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In quamcumque voler verte , decorus ero 

Vertumnut apud Propert. el. i. lib< 
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PREFAZIONE 

DI ANTONIO EVANGELJ 
C. R. S. 


Uegli uomini fìngola* 
ri , che forniti dalla 
natura d’ una iiraor- 
dinaria forza d’ inge* 
gno , e dall’ arte ar- 
ricchiti d’ una dottrina all’ ingegno propor- 
zionata , giganteggiarono fra’ letterati del 
loro fecolo , per quanto fieno fiati poco 
premurofi di provvedere alla-lor fama pref- 
fo la pofierita , non fono mai periti nell’ 
obblivione per difetto di banditori della 
lor gloria, nè a’ pofteri ànno mancato mo- 
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numenti , che ad efll certa fede faceffero 
della loro eccellenza. Siafi egli effetto dell’ 
amore a si fatte perfone da noi profelfa- 
to 5 mentr erano in vita , il quale ci fac- 
cia credere di mancare al dover noftro fe 
ommettiamo di procacciare al loro nome 
quel maggior luftro , che per noi fi può; 
o veramente dell’ amore , che portiamo *a 
noi ftefli , il quale ne muova a ftudiar^ 
ci d’ immortalare una gloria , della qua- 
le è in certo modo a parte chi fu co’ pof- 
feffori d* effa congiunto con qualche vin^ 
colo ; o di quello finalmente , che fentia- 
mo verfo 1’ umanitk , alla quale fiam per^ 
fuafi di far un benefizio confervandole c- 
terna la rimembranza di chi fembrò aver- 
la follevata ad i^n non ordinarlo grado d’ 
altezza , o provvedendola di monumenti , 
da’ quali penfiamo eh’ ella trar ne polCi 
alcun frutto ; o da qualfivoglia altra ca- 
gione ciò nafea ; qualunque volta vengafi 
per' morte a perder alcuno di que’ fubli- 
mi intelletti > v’ à fempre chi la cura fi 

pren- 
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prende di ravvivarlo e renderlo immorta- 
le col raccoglier e pubblicare le produ- 
zioni che di eflb gli vien fatto di rinve- 
nire . E non, pur quello fi ritrova chi 
faccia , ma. fe avvenga mai che nulla ab- . 
bian eglino lafciato fcritto , v’ à di que- 
gli , che non paventano la fatica di an- 
dar nella propria o nell’ altrui memoria 
ripefcando gli eccelli penlàmenti di quelle 
grand’ anime , onde conCrtfrargli all’ im- 
mortalità . Illuftre in quello genere fi è 
r efempio dato a molt’ altri , che furono 
dopo di loro , da’ nobililTimi filofofi Plato- 
ne y Senofonte , ed Elchine detto il So- 
cratico : i quali veggendo con pena che 1’ 
incomparabile lor maellro Socirate punto 
non fi curava di fcrivere quelle bellilfi- 
me cofe , ond’ eran ammirabili i fuoi ra- 
gionamenti , e per cui era giunto ad ef- 
fer riputato il maggior favio , che nella 
Grecia tutta vi folTe , a gara 1’ uno dell’ 
altro grande lludio e fatica impiegarono 
nèir elporre i pellegrini concetti del cele- 

ber- 
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berrimo lor precettore. Con che i bene- 

Liti e grati difeepoU e la ai bri pih 

nobil parte eternarono , ed a se Iteffi mol- 
tiffimo vennero ad obbligare la pofterita , 
che lor mercè dopo tanti e tanti fecoli 
può dir di converfare ancora con Socraw , 
ed ancor gufta gli fquifiti frutti del divino 


ingegno di lui. 

Animato io pure da’ fentimenti di que- 
lli grand’ uomini , allorché fi trattò di n* 
fiorare in qualche parte la perdita gravif- 
fima d’un novello Socrate fatta dalla re- 
pubblica letteraria nella morte del tino- 
matifiimo mio concittadino, confratello , e 
maefiro Giacopo Stellini col mandar 
alla luce cib, ch’egli io Padova dalla pub- 
blica Cattedra di Filofofia Morale aveva 

molti e molt’anni infegnato , non potet 

non accettar di boniflimo grado 1 invito 
fattomi dal eh. P. Barbarigo di concorrer 
colla mia opera alla fpaventofa non che 
difficile imprefa. Imperciocché febbene a 
differenza di Socrate aveffe il P. Stellimi 



( IX ) 

lafciate fcritte le fue dottrine , le aveva 
però lafciate in tal confufione ed olcurita 
involte , che a liberarle dall’ una e dall’ 
altra , un incredibile fludio ed applicazio- 
ne fi richiedeva. A che grado precifàmen- 
te giugnefle la fatica di Pififtrato , il qua- 
le giìi ritolfè al difordine , in cui erano 
al fuo tempo i libri {a) d’ Omero , e s’ 
avvisò di difporgli in quel fiflema , nel 
quale prefentemente gli abbiamo ; o quel- 
la d’ Ariftarco , che i libri medefimi ri- 
purgò ed alla lor vera lezione ridulfe , 
non làprei dirlo : fo bene , che quelle due 
fatiche infieme congiunte , ed al più alto 
grado che immaginar mai fi polìà porta- 
te , formarono la nollra. Balla che a ri- 
dur quegli Icritti a quello llato , in cui 
ora fi trovano tra le mani del pubblico , 
vi vollero tre anni e più di continuo la- 
voro. Fatica al certo fu la nollra bene 

Ipe- 


(«) eie. 1. j. de Oratore. Aelian. Var. Hift. 1. ij,c. 14 . 
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fpefa quant’ altra mai , per aver prodotto 
il riforgimento del più gran maeftro di 
Goftumi , che da molti fecoli vi fia fla- 
to , mercè un’ opera tale , che la Moral 
Filofofia non ne k forfè alcun’ altra , di 
cui pofla COSI lieta andarne e fuperba • 
Non è quello il luogo di {piegarne a par- 
te a parte i pregi fingolariflimi , onde 
far apparire da quali ragioni io fia con- 
dotto a cos'i penfare ; ma mi riferbo a 
farlo in altro mio fcritto , che ufcir'a 
quando che fia . Intanto mi rimetto al 
giudizio , che ne an dato pubblicamente 
alcuni dotti uomini , e principalmente 
gli eruditiffìmi Signori Giornalifti di Pi- 
fa , i quali in tre Eflratti da lor non k 
molto pubblicati (a) dell’ Etica Stelli- 
niana ne an ben valutato il merito , e 
con onore non men loro che dell’ Auto- 
re anno additato molte delle fmgolari beh 

lez- 


(j) Ne’ Tomi XXXVIII. XXXIX. c XL. del Giornale de’ 
Letterati. Fifa 1780. 
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lezze , che in efla rifplendonO. Oltrac- 
ciò ann’ eglino fàputo affai giucliziofamen- 
te collocarfi nel punto di villa , da cui 
vuol effer guardata la Morale di quel va- 
lentuomo per poter dare del fillema di 
lui una diritta e vera fentenza : il che 
non avendo alcuni làputo fare , an detto 
o fcritto delle cofe , che mollrano bensì 
il loro zelo , ma non la difcrezione e la 
ragionevolezza , che ne debbon effer la 
guida. Cosi aveffero que’ faggi e valoro- 
fi Giornalifti , ficcome an per ogni par- 
te giu/lificato i libri dell’ Etica , cos'i an- 
che voluto pigliarfi la briga di far lo 
lleffo d’ una Differtazione vivente 1’ Au- 
tore llampata , contro di cui , dicpn effi , 
non è mancato chi à pubblicamente fatte 
le fue doglianze ! eh’ io fon perfuafo , 
che ad effi verfati come fono nelle cofe 
fìlofofiche , e di buona critica forniti , 
non farebbe venuto meno il potere . Ma 
s’ eglino , qualunque ne fia la cagione , 
non an» creduto opportuno di ciò fare , 

non 
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non refterk per quello il P. Stellimi fen- 
za la dovuta difelà. 

Con un opera cosi eccellente parrk for- 
fè a taluno , che il mondo letterario ab- 
bia interamente ricuperato il P« Stellimi, 
e che nuli’ altro ornai refti a bramarli 
per aver , diciam cosi , un perfetto e vi- 
vo ritratto del felici Ifimo ingegno di lui , 
e della fua rara dottrina : ma ella non è 
certamente cosi. S’ è unicamente ravvi- 
vato il fommo ProfelTore di Etica ; e 
quando ciò dico , intendo un perfetto co- 
nofcitore della natura dell’ uomo , e di 
quanto an fu di lui meditato tutti gli an- 
tichi e moderni Filofofi ; un gran Me- 
tafifico , un valente Giureconfulto , un 
uomo delle Storie peritiflìmo ; perciocché 
fenz’ elTer tutte quelle cofe non farebb’ 
egli mai giunto a quell’ apice : ma non 
s’ c già ravvivato un uomo , che non 
tanto per efler in tutte quelle cofe eccel- 
lente è flato la meraviglia de’ noflri tem- 
pi , quanto per 1’ univerfalit'a dal fuo fa- 

pe- 
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pere. Come ? mi dirà qui taluno : 1’ E- 
tica fola del P. Stellimi non balla ella 
forfè a dimollrare un uomo univerlale ? 
Io non nego , anzi confeflb di buon gra- 
do , di veder io pure quegli fcritti dif- 
feminati tutti e adorni d’ ogni maniera 
di dottrine ; talmentechè chi voleflè far 
ciò , che fecero nelle lor Vite d’ Omero 
Dionigi d’ Alicarnaflb e Plutarco , i qua- 
li fi prefer 1’ alTunto di far vedere l’ u- 
niverfale fcicnza di quel gran Poeta col 
trar da’ Tuoi poemi , e metter infieme i 
pafli qua e là fparfi , che ne danno indi- 
zio ; farebbe uno lluporc veder Matte- 
matica , Mufica , Fifica , Medicina , Ret- 
torica , Poetica , Chimica , e cent’ altre 
facoltà intervenir tutte ad illuftrar tratto 
tratto ed abbellir 1’ opere dell’ Autor no- 
llro . Ma un tale (poglio , ov’ altri il fa- 
ceflè , farebbe poi egli ballevole a far del 
fapere dello Stellimi concepire un’ idea , 
che pareggiaflè la verità ? Egli preflb i 
più dotti uomini del fuo tempo fi gua- 
da- 
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dagnò ’l concetto d’ aver una cognizione 
non folo eftefa maravigliofamente per tut- 
te quafi ) dirò cosi , le provinole dello 
fcibile , ma , ciò eh’ è aflai maggior co- 
fa , foda infieme c profonda. Ecco ciò , 
che di lui fcriveva ( <7 ) un giorno il ce- 
lebratiflìmo Co. Algarotti ; Non c è arte 
nè fetenza , ne cui fecrett penetrato non 
abbia. Potrebbe leggere nel corfo di un an~ 
no fcolajlico fu qualunque cattedra , come 
quel pantomimo di Luciano , ebe in un 
balletto contraffaceva tutti gli Dei. Ora 
non è poffibile in un’ opera ad un fol ar- 
gomento dedicata toccar cosi di paffaggio 
e per incidenza infinite altre colè in mo- 
do che appaja Tempre fin a qual pun- 
to fia lo fcrittore in ciafeheduna d’ effe 
verlato. Quindi è , che i due famofi Bio- 
grafi dianzi mentovati , ed altri antichi 

e mo- 


( # ) In Una Lett. inferita tra le Memori* per ftrvir *11» 
Stori» Lttttrtri» ft. in Ven. dal Valvafenfe. 
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e moderni (a) ammiratori d’ Omero , i 
quali nell’ opere di lui an pretefo di tro- 
vare un te foro inefaufto di tutte le defi- 
derabili dottrine , fono flati da più d’ un 
Critico dottiflimo (^) a tuoni equità trat- 
tati da vifionarj e pregiudicati di trop- 
po in favore del loro Eroe . Come dun- 
que iperar potrebbe d’ andarfene immu- 
ne da fimll taccia chi volefle cimentar- 
fi di far lo flelfo in riguardo all’ ope- 
re Etiche . del P. Stellini ? Nefllmo , è 
vero , potrà negare , che in ciafcheduna 
di quelle cofe flraniere y che va quefli 
nell’ argomento fuo principale inneflando , 
non riluca d’ ordinario anche nel poco il 
molto , cioè a dire , un làpere in quella 

ta- 


(<>) Angelo Poliziano nella Prefazione ad Omero « la qua- 
le fi legge tra le fue opere latine , chiama eflb Omero rr- 
getn dìfciplinarum omnium , e i Tuoi libri omnium doBrina- 
rum fopientidique thefaurot . Nè diverfamente parla il Pope 
nella fez. terza del fbo Ejfaf on Homer . 

^ ^ ) Vedi M. Perrault. Psralelle des /fmient & dei Modera 
fiet en ce qui regarde la Potfie . Anon. Ingl. An Enquhrp into 
tbe Life and tVritingr of Homer , Seft. iz. P. GiambemarJo 
Pifenti Letjone [opra lo ^cudo £ Achille « tra gii Opufc. dcJ 
Calogeri . 
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tale sfera aflai più eftefo , che a prima 
giunta non apparilce , ove confideri , eh’ 
ei cos'i a tempo e cos'i acconciamente a 
varj propofiti quelle varie dottrine viene 
applicando , che non folo non fi Icorge 
la menoma violenza nell’ adattarle , ma 
fembran effe nate foltanto per fervire a’ 
bifogni di lui. Poich’ egli è chiaro che 
chi opera in tal modo non può a meno 
di non Icegliere , e che non fi può fee- 
gliere dove non fi ritrova opulenza. Ma 
in ogni modo quello non è ancora fean- 
daglio , che balli a toccar fondo nel fa- 
pere d’ uno Stellimi. A quello s’ aggiun- 
ga , che alcune facoltà delle più confide- 
rabili , cos'l portando la condizion loro , 
nella Morale non vi fon punto tocche ; 
ed inoltre che tutte quelle , le quali v’ an 
luogo , v’ entrano per lo più con dottri- 
ne prefe in prellito da altri , e non pro- 
prie dell’ Autore , che ve le inferifee . 
Rella perciò a defiderarfi in ordine ad al- 
cune clalfi adempiuto alla mancanza , che 

nell’ ■ 
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nell* Etica fe ne fcorge ; in alcune altre 
piti chiaramente fpiegata la profonda • fcien- 
za dell* Autore ; e ri man per fine ad u- 
dirfi r Autor medefimo parlar in molte 
difcipline per fila propria bocca , e non 
per r altrui , onde poter effer riconofciu- 
to non come erudito foltanto , ma per 
quel folenne maeftro d* ogn’ arte e fcien- 
' za 5 eh’ e* vivendo veniva comunemente 
riputato . 

A quello triplice feopo appunto fono , 
fe non tutti , almeno in gran parte indi- 
rizzati i varj Opufcoli , de* quali è com- 
porta la raccolta , che ora comincia ad 
ufcir alla luce . Querti Opufcoli , tranne 
un buon numero , eh* io da varie parti 
ò raccolto , compiuta la ftampa dell* O- 
pere Etiche , rertarono immerfi e confufi 
in un mare di carte di mille generi . 
Trarne gran parte di erti da quella con- 
fufione non era cofa punto men difagevo- 
le 5 che fia ad uno fcultore cavar fuori 
una bella rtatua da un fartb , in cui eli* 
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è in certo modo inviluppata e nafcofta . 
Poiché come diftinguere fra molte fcrit- 
ture tutte d’ una mano , tutte .fenz al- 
cun titolo in fronte , ciò , che non era 
tutto d’ un autore , fenza un’ infinita d’ 
efami , di confronti , di conghietture ? E 
come far quefti elàmi , le prima non s 
era trafcritto ogni colà , onde render fa- 
cile a leggerfi ciò che per la fretta e • 
trafeuratezza , con cui per lo più era 
fcritto era a gran pena leggibile ? Tro-’ 
vato poi anche quali cofe foffero par- 
to proprio dello Stellini , e quali d’ al- 
trui y quante indagini non rimanevano a 
farfi per trovar la chiave di molti fcrit- 
ti 5 i quali confiftendo in giudi zj e riflef- 
fioni intorno ad opere di fcrittori non 
nominati , fenza la notizia di quelle riu- 
feivano olcuri , e talvolta affatto inintel- 
ligibili i L’ afpetto di tutte quelle difficol- 
tà y le quali punto punto che uno vol- 
gelfe le carte fuddette , apertamente fi da- 
vano a conofeere , fomentò s'i fattamen- 


te 
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te chi per si lungo fpazio s’ era affatica- 
to per la pubblicazione de’ libri dell’ Eti- 
ca , che terminata l’ impreffione di que- 
lli , fi prefe il configlio di far paufà , e 
differire a miglior tempo a metter in pun- 
to ciò che ancor reftava d’ inedito . Ma 
che ? non molto dopo , quando appuntò 
fembrava che ripigliar fi poteffe l’ inter- 
meffo lavoro , moltiplicatifi all’ illuftre e 
benemerito mio Collega gli onori lettera-> 
rj , e in un con effi le occupazioni , tro- 
vò r ìmprefa , in cambio d’ una ftrada 
più facile e piana , un nuovo ofiacolo al 
lùo profeguimento. Se non che que’ fen- 
timenti , che avean moffo me a fotto- 
mettermi alla prima fatica , non effendofi 
punto fcemati collo fcemarfi della mia le- 
na , an fatto si , che ò avuto il corag- 
gio d’ entrar io folo in si difficile arin- 
go , e con ale sforzo ed affiduir'a mi vi 
fono adoperato , che veggo già non mol- 
to difcofta la meta. Grande , come ognu- 
no fel può di leggeri immaginare , farà 
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ftata la mia fatica , ove mi riefca di con- 
fumar ’ finalmente cosi lunga e travagliofa 
carriera ; ma non Tara certamente mino- 
re la compiacenza eh’ io fentirò d’ aver 
per cosi dire richiamato in vita un uo- 
mo si grande , e d’ aver fatto , che da’ 
fecoli avvenire fia conofeiuto fe non in 
tutte le forme diverfe , nelle quali egli , 
nuovo Alcibiade letterario , era , fempre 
che r uopo il chiedeva , atto mirabilmen- 
te a cangiarli ; almeno in moltilTime. 

Non apparirà , gli è vero , in quelle o- 
pcrerte ij P. Stellini in tutto il lùo fplen- 
•dore , nè quale farebbe apparfo , le più 
curante di gloria , che non fu , avels’ e- 
gli llefì'o avuto in animo d’ altrui mo- 
ftrarfi : poiché le cofe , che fi dan fuo- 
ri , o furon foltanto da lui Icritte per 
elfer a qualche adunanza recitate , o per 
comunicar privatamente a baievole ed a- 
miche perfone un qualche fuo fentimen- 
to ; ed in tai cali là ognuno non efler 
la llelTa cofa parlar agli orecchi ed agli 

oc- 
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occhi ; e qu.ilor pure a quefH fi parli , al- 
tro effere , come dice Plinio (^), par- 
lar agli occhi d’ un amico , ed altro a 
quelli di tutti : o pure fe qualcheduna 
fu fcritta perchè andafle fiotto gli occhi di 
tutti , egli o la tenne prelfio di sè , non 
avendo avuto agio di terminarla e darle 
r ultima mano ; o fe la pubblicò , non 
fe ne dichiarò pubblicamente autore ; fe- 
gno manifcfto , eh’ ei non aveva intefb 
d’ adoperarvi tutte le fue forze , e che 
non la riputava degna abbaftanza di sè. 
Ma tuttoché non fian cfì'e per avventura 
condotte a quella perfezione , che dal 
grande Autore deli’ Origine e del progrefi 
fio de’ coftumi afpettar fi poteva ; mi per- 
fiuado non pertanto , che non vi farà al- 
cun cosi indifereto eftimator delle colè , 
il quale fia per difapprovare il n.Io con- 
fiiglio di metterle alla luce , ove fi fac- 



(») Epift. tV. 1. 
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eia a riflettere al fine , eh’ io propello 
mi fono , eh’ è principalmente di raeco- 
gliere eome una ferie di fatti autentici , 
abili a formare una quafi ftoria degli ftu- 
dj , a cui lo Stellini s’ applicò , e del 
valor fuo in molti generi di dottrine . 
Or chi non fa , che ove fi tratta di fe- 
rie , o raccolte che chiamar le voglia- 
mo , di qualunque forta elle fiano , diffi- 
cililfima cofa è , per non dir impoflibile , 
thè tutto in efl'e fi ritrovi immacolato c 
perfetto ? Pur nullaclimeno ann’ elle fem- 
pre il lor pregio , che deriva non tanto 
dalle parti feparatamente confiderate, quan- 
to dal congregamento di tutte elle parti ; 
di modo che una cofa , che prefa difper- 
sè non avrebbe grande Ili ma , aflaiflima 
ne acqui Ila , qualor diventi parte inte- 
grante d’ un tutto . Tanto per 1’ appunto 
addiviene , per tacer d’ altre fomiglianti 
raccolte , di quelle , che far fi fogliono 
deir antiche medaglie. Poiché febbene v’ 
abbia in effe ( il che non di rado fuc- 


ce- 
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cede anche ne’ più ragguardevoli mufei ) 
alcune medaglie non cosi ben conlervate , 
e che guardate Ipartatamente non fi fti- 
merebbero gran fatto ; tuttavolta cosi co- 
me fono imperfette e dan pregio moltif- 
fimo alla ferie , in cui entrano , e mol- 
tilfimo vicendevolmente da efìà ne rice- 
vono. Balla folo eh’ elle non fiano cosi 
logore e gualle , che ravvifar non vi fi 
pofiano in qualche modo le figure e le 
lettere improntatevi . Perchè dunque non 
dovrà ancor ballare , che nella ferie del- 
le Stelliniane operette , eh’ io fon per 
pubblicare , fe tutto non è limato e per- 
fetto , tutto almeno mollri in sè chiaro 
r impronto della gran mente , die le pro- 
dulfe ? Tal qualità , per dir vero , in ef- 
fe cosi chiara rifplende'y -che quand’ an- 
che non fi trattafle di formar la ferie da 
me avuta in mira , ardifeo dire , che ciò 
nulla ollante meriterebbero d’ clfer tra- 
mandate alla memoria de’ pofleri , e po- 
trebbero llarfi con onore tra le più per- 
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fette produzioni dell’ Autor medefimo , fi- 
mili appunto a quella teda famolà ( <? ) 
da Michelangelo , o , come altri voglio- 
no 5 da Fra Baftiano del Piombo col car-^ 
bone difegnata fui muro nel palazzo de’ 
Ghigi ; la quale benché foffe con pochi 
e fèmplicilTimi tratti abbozzata fopra la 
femplice arricciatura ; tuttavia perchè que- 
lli erano baftevoli a far ammirare la fqui- 
fitezza deir arte polfeduta da colui , che 
delineati gli aveva , /u filmata degna d’ 
effere confervata tra le più finite pitture 
di Baklafl'ar da Siena e di Raffaello. 

Sopra tutte però a mio avvifo merita- 
vano certamente di non iflar nafcofle le 
cofe 5 che nel prefente volume fi conten- 
gono. Son effe ^ è vero , le primizie dell’ 
ingegno del P. Stellini , poiché le più 
tardi fcritte o non oltrepaffano , od ol- 
trepaffan di poco V anno venticinquefimo 

dell’ 


(4) Carlo Dati Ftte de* Pittori anric&i y nella poftil. Vili, 
(ilia Vita di Proto;;ene. 
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deir etk Tua , nè dopo il lor nafcimento 
furono mai più dall* autor ritoccate : ma 
appunto per effer tali , mi fon parure 
i teftimon) più idonei* e finceri della ra- 
rità dello fpirito da cui fur concepute • 
Sogliono d’ ordinario i principi delle cofe 
effer piccioli cotanto e deboli , che da et 
fi trar non fi può in modo veruno con- 
ghiettura dell’ accrefci mento , eh’ elle ac- 
quiftar poffono nel loro progreffo. Guar- 
da il Reno , dice Seneca ( a) ^ offerva 
f Eufrate ; confiderà finalmente tutti i fiu^' 
mi pih grandi : che farebbon eglino , fe 
tu volejji giudicargli da quel luogo d’ ond' 
efeono? Tutto ciò , che formidabili gli ren» 
de e rinomati , nel lor progrejfo lo fi ac^ 
quijlarono. Ma non fi può gik dir cos'i del 
P. Stellimi. Egli fi fece veder grande 
e degno di nome fin ne’ fuoi primi ini- 
zj , e diè fin d’ allora non olcuri prefagj 

del- 


( « ) L 3. de Bcnefìciis c. 29. 
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della fterminata grandezza , a cui era un 
giorno per crefcere. Potrebbefi a lui pur 
applicare, come il Fontenelle (a) l’appli- 
ca al Neuton , quel verfo ( A ) di Luca- 
no intorno al Nilo , le cui fonti erano 
anticamente Iconolciute, 

Nec l'tcutt populis parvum te ^N'tle ^videre . 
O pure , fenza dipartirci dall’ Autor no- 
ftro , potremmo alle anticipate fue cogni- 
zioni dar queir encomio , eh’ ei diede un 
tempo alle virtù premature d’ un illuftre 
Senator Viniziano. Le •v'm'U , diceva egli , 
(c) , che negli altri a poco a poco e con 
ijiento s aumentano , in voi fi trovarono 
fomme fin dal principio ; anzi può dirfi , 
che in voi non abbiatto mai comiìiciato , per- 
chè nel tempo , che fogliono negli altri co- 
minciare^ in voi già mature ft fon vedute. 
Per verità in quelle fue cofe 11 moftra egli 

elen- 


ca) Elogc de M. Newton. 

(i) V. xg6. lib. IO. 

(c) Vcggafi la pag. jp. di qucfto Volume. 
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cfente da tutti quafi i difetti , che fon 
proprj di chi fcrive in etade ancor acer- 
ba , e adorno di tutti que’ pregj , che 
foglion caratterizzare gli Scrittori pih giu- 
diziofi e maturi. E' egli elegante fenz’ af- 
fettazione , ornato con gravita , robufto 
con grazia , erudito , acuto , profondo . 
Oltre quelle qualità , che tutti general- 
mente rendono confiderabili quelli ragio- 
namenti , molti ne rende ancor più confi- 
dcrabili T argomento fu cui s aggirano , 
il quale ci rapprefenta il P, Stellini fono 
nuove lèmbianze. Poiché alcuni di efli ci 
mollrano il^ di lui valore in que’ generi , 
ne’ quali 1’ Eloquenza fignoreggia , ed à 
più largo campo di far mollra di sè , che 
non è nelle materie fcientifiche e didat- 
tiche , nelle quali eflendo ella fubalterna , 
non può fare fe non un modello ufo di 
fue ricchezze , onde far pofla la compar- 
ii più luminofa chi folliene il primo per- 
fonaggio. Alcuni altri poi ce lo fan co- 
nofcere perfona verlàta nelle cofe Teoio- 
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giche , ed emulo valorofo del celebre M. 
Nitìole nel faper maeftrevolmente ed util- 
mente colle rivelate accoppiar le filofofi* 
che verità. Nè meno intereflànti parer 
debbono le due Prefazioni ultime in or- 
dine , ma a tutto ciò , che le precede , 
anteriori di tempo . Perciocché la prima 
ne moftra quanto poco avefs’ egli da invi- 
diare la maravigliofa rapidità de’ progrelTi 
nelle Greche lettere ad un Giofeflb Scali- 
gero o ad una Tarquinia Molza ; il pri- 
mo de’ quali , fè s’ à a predar fede a ciò 
eh’ egli fteflb di sè racconta ( /? ) , letta 
appena la Gramatica Greca , lelTe nel giro 
di brevi giorni Omero tutto ; e la fecon- 
da per teftimonianza di Francelco Patrie! 
{b) imparato aveva il Greco nello fpazio 
di tre foli mefi. Poich’ egli eziandio non 
erano le non pochi meli , che allo ftudio 

. di 


(a) Epia. 1. ad lanum Doufam. 

(_b) Nella lettera dedicatoria del fuo terzo libro Difcaf- 
fivrmm Ptrif^tetictr, 
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di quella lingua s’ era pollo , allorché det- 
tò quello Icritto : fcritto , da cui fi Icorge 
con meraviglia qual giulla idea avefs’ ei 
già nella fua mente formato di quel nobi- 
lilfimo idioma ; quanto fi fofle in s\ bre- 
ve tempo nella Ellenica erudizione innol- 
trato ; c q^uanto avefle di familiarità cogli 
Scrittori , la cui dimeftichezza fembra a 
coloro unicamente riferbata , che nella 
Greca favella da lungo tempo s’ efercita- 
no. La feconda poi poco meno che eoe-, 
tanea della prima , fa vedere quanto per 
tempo avefs’ egli concepito il difegno , e 
gettati i fondamenti di quel grand’ edili, 
zio , che andò poi follevando a cotant’ al- 
tezza , cioè di quella rara ed ammirabile 
univerlàlità e profondità di cognizioni , 
che tanto lo refe , e , fe ’l cielo feconda 
propizio r imprelà mia , lo renderà fera- 
pre celebre. 
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ORAZIONE prima 

Iit cui fi ccnfortano gli iAufirlaci a fpeyar dal Cìeld 
Un figlìuol mafcbio alla Maejlà deW 
tmperador Carlo Vi, (*} 


Ontuttochè Dio , com’ è per na« 
tura fapienza e bontà fomma * 
fia portato da sò medcfimo a 
fcegliere 1’ ottimo , fcnza bifo- 
gno che altri o 1’ ajuti co’ fuoi 
Configli , perchè lo difcerna , o fproni gli aggiun* 
ga co’ fuoi prieghi , perchè a volerlo pili fi de- 
termini • pure affine di fiabilire piìi ftretto ed 
univerfale il commercio tra sè e gli uomini , e 
degli uomini feco loro , fembra che a sè raedefi- 
mo impofia egli abbia la legge di operare dipcn* 

A 2 den- 



( * ) Queft’ Orazione fi vede elTere fiata fatta dall’ Auto- 
re per un qualche fuddito della Cala d’ Aufiria , il fanale pro- 
babilmente l’avrà recitata in alcun luogo del Friuli Aufiria- 
co , a cagion d’cfempio in Gorizia o in Gradifca , in occa- 
fione die forfè farannofi fatte delle pubbliche preghiere per 
implorar da Dio la grazia qui accennata. 
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denteroento dai voleri di coloro , che alla fua per- 
fezione piu fi avvicinano. Com’ egli vuole , che 
tutte le fue produzioni fegnate vadano col caratte- 
re de’ fuoi divini attributi ; cosi quel tenore me- 
defimo di operare j che nell’ ordine della natura a 
Jui parve ben di prefiggerli , mantiene ancora nell’ 
ordine della grazia . Il perchè come ivi prima di 
produrre gli effetti o collanti c certi , o fortuiti 
e variabili che quei fieno , afpctta che il concor- 
ro delle cofe , giufla le leggi da sè polle nella fab- 
brica deir univerfo , 1’ occalion gliene porga ; co- 
si nelle cofe , che fovra dell’ ordinario egli affi 
riferbate da fare , non vi pon mano , fe dai vo- 
leri de’ fanti dato non viengH per cosi dire 1’ in- 
citamento . Indi in quella maniera che ne’ movi- 
menti , al collegamento de’ quali deve il mondo 
la fua fembianza e ftabilità , altre fono occafioni 
più nobili ed univerfali , ed altre più limitate , 
e fubordinate alle prime , da cui ricevono 1’ im- 
pulfo , che alle fuggette a loro debbono comuni- 
care ; anche negli avvenimenti fovra la ferie de’ 
naturali collocati , diverfi gradi dillinguohfi di 
mediatori , i quali a -proporzione che in Dio più 
s’ internano , più s’ infiammano di defiderio del 
pofiro bene • e a proporzione che infiammato ne 
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liportano il defiderio , con più d’ efficacia dannò 
a Dio r occafione d’ adempierlo . Gesù Crifto , 
che con Dio fta congiunto cotanto indivifibilmen* 
te , che tra lor non v’ è mezzo , è il folo che 
abbia il diritto d’ impetrare dal padre , che tra- 
mandi fovra degli uomini le influenze della bontà 
fua c per la dignità del fuo grado , c par la im- 
menfità de’ fuoi meriti • cd ogn’ altro lol per ri* 
guardo della di lui perfona chiamato viene a par* 
te deir onor eh’ egli gode , per natura fol da sè 
fleflb riconofcendolo . Ma tra quei , che per pri- 
vilegio anno luogo nelle fovrane dirpofizioni della 
provvidenaa fovra di noi , Maria Vergine tant’ è 
innalzata fovra degli altri , quanto il carattere , 
eh’ ella porta, la rende agli altri nell’ altezza del 
grado fiiperiore j e la parte , eh’ eli’ ebbe nel gran 
difegno della redenzione , la rende al Aglio , chf 
la maneggiò , fomigliante . Il perchè quanto Acu- 
to A terrà mai di que’ doni , di cui Dio vuol 
efler con diftinzione autor riconofeiuto , chi fi 
commife al padrocinio di una tanto autorevole in- 
terceditrice , quando principalmente una non in^ 
terrotta ferie di meriti ne rinforza gli eccitamen-* 
ti ; e la ^azia , che afpettafi , è neceflària alla 
pubblica tranquillità , dai voti univerfali fofpira- 

A 3 ta,’ 


4 ORAZIONE 

ta , e dalla religione richieda come fuo foflegno , 
e per fermo flabilimento della fua gloria? Tal è 
r Auguftiflima Cafa d’ Aoftria , in cui la più pre- 
ziofa eredità , che a’ fucceflbri tramandifi , e fi 
confervi con più di gelosia , è la protezione del» 
la Madre di Dio ; di cui la potenza colla pietà 
» congiunta in amiflà indiffolubilc à ftefi i confini 
fuoi sì da lungi , che non à la religione chi di- 
fender la pofla con più di nerbò , o voglia con 
più di fedeltà , Qiiìndi c ’l fingolar di lei meri- 
to , *e r interefie della Chiefa ci dà ragion di 
prometterci , con quel rifpctto però , che dcvcfi 
alle divine difpofizioni , che non tarderà molto 
ad apparire chi dee fottentrare alla confcrvazionc 
cd air ampliamento di tanta gloria . 

Benché gli ammirabili configli di Dio fiano 
tanto in lui concentrati , che non può la ragio- 
ne umana penetrar così addentro ; pure o per con- 
forto de’ fuoi diletti , o per gloria della fua fa- 
pienza , da quella luce inacccflibilc , eh’ egli à 
polla intorno di sè per così dire in guardia de’ 
fuoi pcnficri , lafciane trafparir qualche raggio , 
che può condur gli uomini a penetrar ciò eh’ 
egli penfa , e ad invcfligarc ciò ch’,,egli vuole . 
Jn Samuello la divina provvidenza ci à dato vifi- 

bil- 
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bilmente 1’ cicnìpio della maniera , in cui fuol 
ella darci que’ grand’ uomini , che prcfceglie fo- 
vea degli altri , cd à desinari liioi miniftri in 
quel , che di fare ella medita d’ importante ad 
mondo. Al popolo Ebreo avea flabilito di dare 
nella perfona di Samuello un gran profeta , un 
perfetto facerdote , un giudice incontaminato , ed 
un collante fervorofo follccito confervatore dell’ 
onor di Dio. Egli medefimo fe n’ efpreflfe nelle 
minacce formidabili , che fe’ intimare ad Eli da 
parte fua : ( a ) Sufcltabo mìhi facerdotem fidelem , 
qui juxta cor meum ^ anltnam meam faclet • & 
redificabo et domum fidelem , & ambulabìt coram 
chrijlo meo cunBis diebus . E qual è la condotta , 
eh’ egli tenne nell’ efecuzione di tant’ affare ? 
Creila , che a lui recava piìi gloria ; quella , 
che dava a vedere ad evidenza elfer quelF opera 
fua tutta quanta , eflere Samuello tutto lavoro fuo . 
Volle , che Anna avefle pritna tutta la ragione 
di difperare d’ aver un figlio per la via della na* 
tura j perchè quando 1’ avefle avuto , non potef- 
fe da altri riconofcerlo , che da Dio . Lafeiò , 
.che s’ affliggefle ; che fofieriflè gli oltraggi della ri- 

A 4 va- 


( a ) Sam. I. i. c. a. 
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vale fuperba * che con iflanza lo dimandafle , non 
tanto perchè a mifura dell’ affanno , che aveva 
fofferto , le crefcefle la gioia nell’ ottenerlo , 
quanto perchè fofle certi fllma dell’ obbligo , che 
gliene aveva j perchè come cofa di Dio lo rice- 
veflc , e come a lui dovuto , al di lui fervizio 
Io confecraffe. La fovrana onnipotenza fuol così 
diportarfi , quando à da produr qualche cofa fovra 
dell’ ordinario : il farci afpettar lungo tempo i 
doni , eh’ ella in Tuo penfiero à già fiffb di dar* 
ci , egli è r anticipato argomento , eh’ ella ci dà 
della eccellenza del loro pregio . Or già potete > 
Afcoltatori , avvedcrv'ene , che l’ indugio che Dio 
fa nel porre in luce un fucceflbre all’ Imperio-, 
quantunque agl’ impazienti defir noftri non poflà 
non eflere di tormento , e’ non è fegno eh’ ei ce 
lo nieghi : deve anzi ergere gli animi noftri ad 
afpettarne un ottimo un perfettiflìmo , qual con- 
viene che fia quel , che 1’ onnipotenza vuol farci 
intendere , che di fua mano deftina di lavorare 
tiir idea , che porta in mente , del vero princi- 
pe. Perchè come tale lo accogliamo, c come ve- 
nuto dal cielo l’inchiniamo, quando ci apparirà, 
togliere dovea di mezzo tutto ciò , che potefle 
(darci occaiione d’ attribuirne i’ origine ’ ad umana 

for- 
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forza . Egli è qualche volta- neccffario , che la 
fovrana onnipotenza fuor del coftume dia qualche 
fcgno di sè , e faccia vedere fenfibilmenfe la fua 
mano nell* operare , anche dove non pare che fi 
richiegga un miracolo , perchè 1’ umana fuperbia 
nella produzion delle cofe , che comparifcono ful- 
la terra , non iifurpifi ingiù riamente la gloria che 
a lei fi deve. Benché fia Dio la prima e fola ca- 
gione di tutto quello che è , di tutto quello che 
fi fa • pure perch* egli fi nafconde , quand’ opera , 
ai noftri fenfi , ed opera collantemente , e femprc 
ad -un modo , tuttavoltachè la pofitura , in cui 
le cofe fi mettono in vigore della convenzione , 
che fe’ con loro , lo chiede , non an tardato gli 
uomini a cogliere 1* occafione , che lor offeriva!}, 
di favoreggiare anche a torto 1* orgoglio loro , 
donandoli una poflanza , ad aver la quale non fo- 
no idonei ; e quell* amore e quella temenza , che 
a Dio folo convienfi , potendo egli folo c prò- 
fperarci ed affliggerci , an rivolto alle .creature, 
che non poflbno nè fvantaggio recarci , nè giova- 
mento . Quanto fieno ben appoggiate le noftre 
fperanze , a quell* ora il vedete , Uditori • ma 
quel , che ò detto fin a quello punto , non vo’* 
■che, vi ferva di fondamento a fperare : a me ba- 
lla 
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Ita , che v’ abbia apparecchiati a giudicare con e* 
quità de’ motivi , che mi ò propofto di addurvi j 
a me bada , che vi da dileguato dalla mente quel 
velo , che il timore foverchio coftuma di ftender- 
ne dinanzi agli occhi perchè non raffiguriamo il 
bene , che forfè ci fopraftà . Voglio che vi da 
provato folamente , che Dio fuol alle volte diffe- 
rire pili di quel , che vorrebbono le nodre bra- 
me , quel che à già dabilito di darci ; e quan- 
tunque a noi non da noto il difegno fuo , non 
abbiamo ragione di difperare. Che poi quedo ab- 
bia ad avverarfi nella prefente congiuntura , ecco- 
ne un de’ motivi , che anche i più ritenuti c 
guardinghi nel prometterli le cofe , che nelle tene- 
bre dell’ avvenire fon pode , dee muovere . Quedo 
è la confidenza , che ci fomminidra il padrocinio 
di Maria Vergine , confidenza la quale non può 
vacillare, fc prima non mettiamo in dubbio la di- 
vozione della piiffima Cafa d’ Audria verfo la Ma- 
dre di Dio , ciò che farebbe sfacciatezza ; o la 
lealtà , con cui protegge la Vergine que' che la 
onorano , ciò che farebbe empietà. Io già non 
efigo , che queda fiducia cotanto fi avanzi draboc- 
chevolmente , che ai fin degeneri in pretenflone • 
ma dee ritenerfi tra que’ termini , che a noi pre- 

fcri- 
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fcrive Ja dipendenza dai voleri di Dio . Pofliamo 
folo fenza efitanza fperare da Maria Vergine tutto 
quello , che fpereremmo da uno che ci ama ol- 
rremodo , che ardentemente defidera di beneficar- 
ci , ed a mifura del fuo volere à la polTanza di 
farlo , Quello medefimo , benché ragionevole ' c 
giudo da , fembrar potrebbevi eforbitante e pre- 
funtuofo , fe appieno informati non fode di quel 
che à fatto la Cafa d’ Audria per meritarfi un 
amore così didinto , una protezione così partico- 
lare della Madre di Dio . Il perchè non è d’ uo- 
po eh’ io vi annoveri quanto eli’ abbia vegliato 
per promuoverne il culto , quanto magnifici tem- 
pj dedicati per aumentarne la gloria , quanto coll’ 
efempio abbia altrui dato di dimoio , quanto im- 
predo di rifpetto coll’ autorità. Voi medefimi 
potete con piacer fovvenirvene , c riandarlo con 
idupore. Ciò , che non podb trapadare tacendo, 
c’ fi è r atto degno d’ immortalità , che facede, 
Carlo Rcligiofidimo , { titolo a voi non men ca- 
ro , non meno fplendido che quello d’ Invitto, 
di Trionfante ) quando prelentade la vodra fpada 
in voto alla Vergine , alla di lei protezione rac- 
comandando la ìmprefa vodra , ed al di lei giu- 
dizio fottomettcndo la vodra caufa , Chi fit , che 

niof- 
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moiTe allora 1’ animo voftro 5 fé non da un lato 
la giuftizia de’ difegni , che avevate prefi , per 
r elìto de’ quali non paventavate d’ impegnare 1’ 
autorità di chi non può dichiararli che per la 
parte del dritto ; dall’ altro la fegreta promeflà , 
eh’ ella vi fece in quel punto di prendere fovra 
di sè le ragion voftre , e di predarvi il fuo brac- 
cio contro chiunque li fofpingclTe a fturbarle , ed 
a far loro ingiuria. Con buon» pace di tutto 
quel che di grande avete operato , ( tanto la pie- 
tà vodra mi dà coraggio di giudicare e di dire ) 
non mi par d’ ingannarmi , fe metto qued’ azion 
vodra , benché in apparenza men ammirabile e 
maedofa , innanzi alle vodre vittorie , che pur 
v’ an refo si gloriofo j fe queda vodra rifoluzio- 
ne io prepongo a tutti quegli alti penfieri , con 
cui reggete la mole di tant’ imperio , che pur è 
compodo di parti cosi difgiunte di fito , così di- 
verfe di naturale , così di codume diflbmiglian- 
ti . Voi folo , che liete a voi medefimo confapc- 
vole e tedimonio , quant’ odacolo vi fu d’ uopo 
fuperare per compiere quel fetto eroico , formar- 
vi d’ elTo potete quell’ alta idea , che io può pa- 
reggiare. E non do vede voi vincere in un fol 
colpo r amore della vodra gloria , che dagli Eroi 

fi 
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fl reputa Inrcparabile , che governa c dà legge ai 
penficri degli alti fpiriti , che fuol eflère i’ ordi- 
nario alimento , di cui gli eccelli e grand’ animi 
fi nudrifeono? Facefte allora per Tempre una pub- 
blica profcftazionc , che di tutte le azioni voftrc 
non già da voi , ma dall’ alto riconofeete la ori- 
gine ; che non è la prudenza voftra , che le diri- 
ga , ma una intelligenza , che vede piti di voi j 
lK>n il voftro valore , che l’ efeguifea , ma una 
poflanza , che à maggior forza di voi . Dichiara- 
ne , che non combattevate già voi , ma che in 
voi combatteva la Vergine ; che non voi vince- 
vate , ma per voi vinceva la Vetrine ; che in 
fine trionfavate per onor non già voftro , ma- 
delia Vergine. Ad una virtù di quella tempera » 
Afcoltatori , qual guiderdone prometterefie voi 
mai ? ad uno fpogliamcnto sì generofo di ciò , di 
che per far acquilio fogliono rinunziare gli Eroi 
alle ricchezze , agli agi , alla vita , qual felicità 
non oferefte voi d’ augurare per ricompenfa ? Sen- 
za temere che 1’ amor nollro trafandare ci faccia 
i limiti del convenevole , parmi che noi polfiamo 
con fondamento afficurarci , che quella mercede 
otterrà , che più d’ <^n’ altra defidera * quella , 
a cui fingolarmento i voti univerlàli an dirizzate 

lo 
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le loro mire ; quella da cui dipende la quiete 
pubblica ) lenza di cui Santa Chiefa par che non 
poflà andarfene libera da graviflìmo turbamento* 
e da mortale pericolo. Quello è il fecondo moti- 
vo , che deve incoraggi re le nodre brame , il 
quale fcbbene non è necclTaiio , contuttociò , per- 
chè difficilmente poffiamo fpogliarci d’ ogni ti- 
more , quando ardentemente defideriamo , e tanto 
la difficoltà ci fi accrefce , quanto il bene , che 
noi bramiamo , è più grande, e la tardanza nell’ 
ottenerlo ci fa immaginare più faldi oHacoli che 
fi attraverfino ; lafciar non dobbiamo fcnz’ anche 
quello foccorfo la nollra follecitudine . Egli è pro- 
prio de’ grandi , che a Dio più s’ apprelTano , e 
ne rapprefentano in terra la fovrana podeflà , trarre 
a sè le prime cure degli uomini , e tenere in sè 
fermi i lor penfieri più gravi, non già tanto per 
lo fplendore , che Ha loro d’ intorno, quanto per 
avere la provvidenza nei Re collocata la pubblica 
falvezza , la pubblica felicità , perchè indi abbia 
dopo da fpanderfi fovra i popoli . Il perchè non 
avendo noi più di congiunzione con noi medelìmi 
di quella , che abbiamo co’ principi che ci go- 
vernano , come a niun’ affezione del cuore , o buo- 
na o rea eh’ ella fiali , le membra , che da quel- 
lo 
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Jo ricevono il niidrimento , fono infenfibili , ma 
con lui dolgonfi o ringioifcono • cosi di tutto 
ciò , che a’ renanti fucccde di profpero o di fi- 
nirlo y la utilità s’ eRende o il difcapito a quc’ 
che ubftdifcono. Donde nafcc , che i defidcrj de’ 
fudditi , quando principalmente fe’ lor dono la 
divina beneficenza d’ un ottimo Imperadore , che 
fulle leggi del giuRo libra con rigore le intenzio. 
ni fuc , è neceflàrio che accordinfi co’ defiderj di 
colui che regna ; è neceflàrio che fcguaao la di 
lui feorta , fe pure talora 1’ impeto dell’ amore 
non li facefle precorrere. Ch’io dica il vero, 
ciafeun di voi , che lo fperimenta , a sè medefi' 
mo può far fede. Ora vi par egli credibile , che 
la divina bontà ci abbia data in vano un’ occafio* 
ne sì fortunata di efercitare con tant’ impano le 
noRrc brame ? Io certo non poflb perfuadermi , 
che Dio dopo averci donato un Imperadore , di 
cui un più magnanimo , più virtuofo , più giuRo 
non fappiamo immaginarci ; di cui un più fortunato 
ed in guerra ed in pace non ofiamo alla fuprema 
beneficenza dimandare • e perciò dopo averci quan- 
ti Ramo eccitati colla grandezza del beneficio ad 
impiegare tutti i prieghi noRri perchè duri im- 
mortale y giacché nella periona fua non io può, 
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ne’ fuoi pofteri almeno ; voglia alla fine lafciare 
inutili i fofpiri , le fuppliche , le fperanze di tan- 
ti popoli , che à pur moftrato amare fovra 
degli altri , quando fe’ loro grazia tì’ un Jmpera- 
dorè , che in giuftizia , in grandezza d’animo, 
in valore , e in ogni genere finalmente df virtù, 
che fono o ncceflàrie , o di ornamento a tanto 
grado , ogn’ altro fi lafcia addietro ? Pure con 
tutto quello fe la grazia , che domandiamo , fof- 
fe della condizione di quelle , che non fono il 
fondamento del ben cflere univerfale , ma Io ren- 
dono folamente più Iplendido ed onorevole , non 
oferei si coraggiofamente affidarvi, che abbia Dio 
ad avere riguardo a’ nollrj defiderj . Ma ciò , che 
fa parere quello prefagio ben configliato , egli è , 
che dallo llabllimento di Cafa d’ Aulirla la pub« 
blica quiete afpetta il follano fuo . Tutte le pre» 
fenti nollre fortune non ritrovano fu che pofare 
il piede per raflbdarfi , fe ad effe la fermezza non 
fottoponfi di quella bafe . In quale fcompiglio , in 
qual perturbazione , in quale rovefeiamento 1 
fi mirerebbe , non ò conveniente eh io lo 
dipinga , perchè non fembri che il timor fover- 
chio facciami travedere . Ben ve lo immaginate 
voi quanto balla , per muovervi a credere , che 
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le Dio non à difegno di perderci , ciò eh’ egli 
recherebbefi a grand’ ofTefa , fe ci cadeffe in pen- 
derò , foffrir non potrà d’ abbandonarci ora che 
la fua beneficenza ci è tanto necefTaria . Se qucfto 
non è uno fperar con ragione , con prudenza , e' 
qual farà mai ? E fe vi fi aggiugneffe per ultimo 
compimento l’ elTcre quello intcrelTc non men di 
noi che della religione , a cui Dio dee fovra tut- 
to provvedere , non parravvi di difccrncre aperta- 
mente la mano divina in atto già di porgerci il 
dono , che fofpiriamo ? Non à bifogno la provvi- 
denza d’ ufar mezzi umani per mantenere 1’ inco- 
lumità di una cofa tutta divina , qual è la Reli- 
°gìone , che Gesù Grido à per bafe : ma com’ 
ella , quando altrimenti non richiedano riguardi 
•all’ intelletto nodro impenetrabili , coduma di 
condurre a fine gli adari fuoi per b via comune 
cd ordinaria , fendo ciò conforme a quella fem- 
plicità , che ama ella tanto nell’ operare • cosi 
per trattar gl’ interefli della fua Ciiiefa le forze 
adopera de’ Regnanti . Ora qual Monarca à 1’ e- 
tcrna provvidenza riputato degno di queda glo- 
ria più della piidlma Cafa d’ Audrìa ? £’ chi più 
d’ edà s è fatta meritevole del titolo venerabile 
di Difenfor della Fede nel guardare con integrità 
. R que- 
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qucfto facro depofito , nell’ imprendere con ardore 
c coftanza a rifpingerne gli ulurpatori , nell’ 
efler infaticabile ne’ travagli per debellarne i ne- 
mici , e per reprimerne 1’ infedeltà dei ribelli ? 
Senza riandare il palTato , a’ noftri tempi vaia- 
mo a maraviglia quanto Dio fi compiaccia dei 
zelo fervente del regnante Imperador Carlo VI. , 
nel profperar 1’ armi fue contro degl’ Infedeli im- 
pugnate • vegliamo quanto abbia in lui d’ appog- 
gio alla Sede Appoflolica voluto che lia , nell’ ave- 
re la fua potenza ridotta a tale , che toglie T 
ardimento a’ più fuperbi di provocarla • veggiamo 
finalmente quanto fa certo della di lui lealtà , 
nell’ avergli affidata una forza , che quando folT^ 
in mano di chi a favore della giufizia non 1’ 
adoperalTe , farebbe pcricolofa . Se tanto à dunque 
la provvidenza congiunti gli affari della CrilHani- 
tà cogli affari della piiffima e potentiffima Cala 
d’ AuHria ; avendo folennemente proroellb di fo- 
ftener quella falda centra gli urti più fùriofi dell’ 
empietà , fembra doverli anche dire , eh’ eli’ ab- 
bia il difegno medefimo intorno a quella regai 
pianta , Tovra la quale à appoggiata una cofa , che 
non può mal crollare nè fmuoverli . Tanti fono i 
motivi , che à Dio di concedere a Sua Maellà 
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Cefarea un figliuolo , a noi un Imperadore. Ma* 
ria Vetrine s’ interpone , le preghiere de’ popo- 
li lo fofpirano , le premure della Fede Cattolica 
lo richiedono. A Maria Vergine fi deve per 1’ 
autorità del fuo grado • fi deve a’ popoli per la 
pietà del loro zelo • fi deve alla Fede pel diritto 
thè il Figlio di Dio le lafclò . Pertanto che più 
ti refia falvochè pregare la divina beneficenza che 
più non ifianchi le noflre brame , che più non 
ritardi a confolare gli affanni noflri , che faccia 
quantoprima apparire a fpavento degli empj , ed 
a conforto de’ fedeli quel , che folo può farci 
fentir il piacere delle noflre felicità ; quel ^ che 
anche a cofto della noflra vita ci compreremmo . 
Se con quello indugio tormentofo dcllina T eterna 
giufiizia di punire i noflri falli , a qualunque 
fupplicio più volentieri che a quello ci raffegnia- 
mo . Se difegna di fperimcntare la coflanza del 
piiffimo noflro Monarca , già ne à data finora 
quella prova , che può far altrui palefc con iflu- 
pore quanto egli a’ divini decreti fi fottometta . Se 
finalmente con quello vuol farci intendere, che il 
parto , che nafeerà , è fingolare fuo dono , ne lìa- 
mo a quell’ ora già certi j e già ci fiamo appa- 
tecchiati a riceverlo con quell’ oflequio e con quel- 
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la riverenza , che devefi ad una cofa , che vie- 
pc da Dio , c che dal Cielo à fortito il fuo 
pafcimento , 
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ORAZIONE SECONDA 

Delle iodi </* AGOSTINO Nani 
Sen<ftor Veneto. ) 


E ’ Non fu fcnza difpofizionc di chi alla 
condotta della natura è regola ed ordine , 
1 che que’ , che nafccr dovevano a virtìi 
grandi , nafceffero in alta fortuna j non tanto 
perchè la nobiltà dell’ eflère gli abilitalTc ad im- 
prcfe magnifiche , c li nervo delle facoltà defle 
lor forza per foftencrle fplendidamente , quanto 
perchè la natura nel tempo fteflb che mettevano 
piè nel mondo , lor fuggerifTe 1’ obbligo dell’ ope- 
re eccelfe , con cui nafcevano. Vero è , che Dio 
nel momento , che crea 1’ anime , col dar loro a 
Conofcere sè medefimo le riempie di penfieri ai- 
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C * ) In che occaCone e per chi fofle (lata dall’ Autore 
compoRa la prrfeiite Orazione , per quante ricerche io abbia 
fatte, non m’ è riufeito di poterlo feoorire. Apparifee unica» 
meote dall’ Orazione {leiTa eifer ella (lata fatta a nome di 
qualche rag^tuardevol Corpo in occadone che queR’ amplilll- 
mo Cavaliere era per terminare un qualche colpicuo Senato- 
rio Governo . 
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tiffimi , c coir imprimer in effe 1’ inclinazione 
invincibile vcrfo di sè , le ftimola ancora a tut- 
te le cofc grandi ; ma dalla inerzia del corpo , 
col quale T anime vengono poi congiunte , rcflano 
que’ generofi fpiriti ritardati di molto , e quafi 
foppreffi a poco a poco , fe fin dalla prima in- 
fanzia vigor non acquifiano dalle nobili immagini 
delle grandezze , a cui prima ancor di conofeer- 
le ci avvezziamo . Quantunque le cofe , che paf* 
fano per i fenfi , da sè non abbiano proporzione 
€on ciò che l’ animo penfa • pure in virtù di 
quella fecrcta dipendenza da noi fentita bensì , 
ma non conofeiuta , che tra lor pofe T autore 
deir univerfo , an forza di far prendere all’ ani- 
mo qualità convenienti alle impreffioni , che fan- 
no fovra di lui . Quindi fe le impreffioni fono di 
oggetti nobili , come anche quelli , per quanto fieno 
materiali , fono fegni vifibili dell’ invifibilc effenza 
del creatore • cosi toccano appena 1’ animo , che lo 
rifvegliano a ricordarli delle idee , che di sè Io 
flcffo Dio gl’ inferi . Ma le quelle fono all’ animo 
d’ eccitamento per la cognizione delle virtù più fu- 
blimi , a lui fervono anche di {limolo per intra- 
prendere le rifoluzioni , che fono a quelle corri- 
fpondenti . Nel che però richiedefi molta cautela . 
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SECONDA. 23 
Imperciocché fe prevenuto dalla fomigli-inza , qua- 
lunque fiafl , che anno le umane grandezze col 
fommo bene , non fi mette in pena di ben diflin- 
guerne la diverfità , potrebbe facilmente in quelle 
come perfette ripofarfi • onde ne avverrebbe , che 
ciò , che portar più lo dee verfo le virtù vere , 
più ne lo terrebbe lontano ; cangiandofi in ambi- 
zione la magnanimità , dalla quale gli uomini d* 
alto affare prendono d’ ordinario le regole dell* 
oprar loro . Perciò per quanto fi adoperi la natu- 
ra nel promuovere le azioni eroiche , non fa pe- 
rò tanto., che agli animi cccelfi ne preoccupi il 
merito * mentre fc da una parte lor toglie di 
mezzo gl’ impedimenti , dall* altra ne rende 1* er- 
rore più facile * poiché quanto le idee , che ven- 
gono dal di fuori più s’ accollano in perfezione 
a quelle , che abbiam di dentro , tanto è più 
facile il confonderle infieme ; e confule che fieno, 
quanto le feconde fono più deboli delle prime , 
tanto più ci lafciano cfpolli a lafciarci da quelle 
determinare. Or fe alcuno à di che • congratularfi 
colla fortuna fua , non meno che con sè medefi- 
mo , moltifllmo voi ne avete , Eccellentiflìmo 
Senatore : nè la natura poteva darvi maggiori {li- 
moli perchè riufcille nelle virtù più del comune 
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elevate fingolariffimo , nò voi potevate piìi viva- 
mente lavorare voi fteflb full’ eièmplar d^li E- 
roi , tra’ quali la natura vi aveva già preparato un 
luogo tanto onorevole. Nafcerc come voi è una 
ventura , che tocca a pochi ; corrifpondere come 
voi nell’ operare allo fplendore del nafcerc , è una 
lode , che refa vi liete poco meno che propria . 
Farmi già di vedere la refiflenza , che alle lodi 
voftre fa la voftra modeftia , la qual forfè vor- 
rebbe che folle grande , ma fenza comparir tale ’ 
e mi perfuado che farebbe per darmi quella rifpo- 
lla , che un Imperatore magnanimo diede a colui , 
che recitar volevagli un panegirico : ( a ) Scrivi 
le lodi di Mario o iP Annibale , o dì quale alito 
illufire capitano trapajfato , e narra ciò eh* ei fece , 
affinchè noi P imitiamo .• fe la virtù vollra anche 
in quella parte non lì toglielTe dall’ ordinario nel 
volere anche a collo del fuo più fenlibile rlncre- 
feimento permettere alla nollra gratitudine la com- 
piacenza di pubblicare quel che dobbiamo alle vo- 
llre virtù ; giacché quelle fovra di tutte I’ altre 
tenete in prezzo , che perfezionano il voi medeGmo , 
ma giovano nel tempo llellb anche agli altri. 

Se 
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SECONDA. 25 
Se tra ie cofe , di cui quel favio antichiflimo 
in debito fi Aimava di ringraziar la fortuna con 
difiinzione , una era per eifere nato Greco , e 
non barbaro • che dovrà dii’fi di voi , che fiete 
nato in una repubblica , dove , quand’ anche la • 
gloria domenica fpinto non vi avefie ad imitare 
le virtù degli avi , potevano i pubblici efcmpj 
clTervi d’ ammaefiramento e di fprone ? A' quello 
di Angolare tra gli altri governi T arifiocratico ,• 
una congiunzione cioè firettilfima colle virtù, che 
lòno più fode , ed anno in sè fiefle più dell’ eroi* 
co . La idea di libertà fi prefenta alla niente con 
tant’ aria di nobiltà , che vile elTa reputa al pa- 
ragone ogn’ altra cofa : e il defiderio , che in 
confeguenza ne viene, à fopra di lei tanta forza , 
che occupa quali tutta quella inclinazione innata 
impreffale verfo tutto ciò , che è bene in fatti , 
o almeno lo rallbmiglia . Ma come la libertà non 
può mantenerli fenza il foAegno d’ azioni grandi 
ed ardue , così difpone gli fpiriti ad una magna- 
nimità , che d’ ogni affetto baffo gli fpoglia , e 
li porta ad imprendere con coraggio quel , che 
agli altri o il timore fa parere tropp’ arduo , o 
r amor proprio di troppa pena . Imperciocché fe- 
condo il crefeere della Aima , che abblam d’ una 
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eofa , quella fcemandofi , che avevamo dell’ al- 
tre , ed a mi fura che la ftimiamo , fendo incli- 
nati ad amarla , a mifura che non abbiamo in 
prezzo le altre , a lafciarle ; o non abbiamo dif- 
ficoltà nel darci tutti all’ acquifio di quella , 
giacché non ve n’ à alcun* altra , che divida o 
tenga fbfpefo 1’ amor noftro • o , fe ve ne fono , 
impieghiamo tutta la forza delle virtù per torci 
di mezzo gl’ intoppi , che contrattar ci potettero 
il confegui mento d’ un bene , che tanto è in 
ammirazione pretto di noi. Nè’ quefta magnani- 
mità è in una repubblica virtù folamente di po- 
chi , ma univerfale • fendo la libertà un ben 
comune a tutti , di cui tutti fecondo il grado 
di ciafeheduno ne anno la parte loro : perciò tut- 
ti comunicando del bene fteflò , tutti fono impe- 
gnati a procurarne lo' ttabili mento e il decoro , 
benché non tutti nel modo medcfimo. Ogni ufi- 
zio , quantunque nell’ apparenza non egualmente 
fpezìofo , è in sé ftettb egualmente nobile , per- 
chè ognuno proviene dal principio medefimo , al 
fine medefimo ognuno tende : ciò , che è il vin- 
colo di quella perfetta e ben contemperata armo- 
nìa , che un ottimo governo coftituifee. Così 
Dio fapientittimo maflimo nello ttabilire le leggi 
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ali’ Univerfo , il quale ei voleva che folTc un eterno 
tellimonio non meno del fuo fapere infinito , che 
della fovrana polTanza fua , volle che da un fol 
movimento generale fortiflero tutte le innumcra- 
bili diverfe parti , che compor lo dovevano , c 
fpinte infiemc foflero ad occuparfi quel porto , 
eh’ era alla natura loro proporzionato . E benché 
fieno sì varie di figura , sì diflcrenti di mole , sì 
dirtìmili di movimento ; pure la mente incom- 
prenfibile dell’ architetto fommo ne à sì ben mi- 
furate le proporzioni , che tutte infieme cofpira- 
no alla confervazione di quel gran tutto , comu- 
nlcandofi fcambievolmente le loro forze , le loro 
celerità , perchè la lentezza delle piu tarde com- 
penfi la rapidità delle più veloci , cd alla iftabi- 
lità delle più leggere ferva di fortegno la fufliften- 
za delle più gravi . Ogni governo ben regolato è 
un’ immagine di sì alto efemplare , ma 1’ arirto- 
cratico lo efprime più al naturale d’ ogn’ altro. 
Avvegnaché come Dio à 1 ’ impero artbluto fovra 
tutto ciò , eh’ egli à fatto , così la volontà fua ' 
balta per tenere legate infieme le membra infinite 
del corpo immenfo del mondo : il monarca per 
lo contrario efercitar non potendo niun dominio 
fuUa volontà de’ fuggetti , non può cortrignerla 

a col- 
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a collineare infieme allo fcopo , eh’ egli prefigge- 
fi , della grandezza Tua . Perciò ne’ regni la unio- 
ne d^li animi è molte volte vacillante , e pren- 
de la direzione dell’ intereflè privato piuttofto che 
del ben pubblico. Ma nelle repubbliche quello 
imperio fulle volontà non è neceflàrio : perché 
come il ben pubblico non è di un folo , ma di 
ognuno in particolare ; così fono fpontaneamente 
difpolH ad unirft tutti nella confervazione della 
libertà , che nel pofTelTo di uno fiato così prege- 
vole li mantiene. Dal che ne nafee , che nelle 
repubbliche principalmente an come il lor T^io 
le virtù vere • laddove nelle monarchie 1’ inte- 
refle e 1’ ambizione fono d’ ordinario i moven- 
ti primi di quelle opere firepitofe , eh’ empiono 
il mondo tutto della lor fama : poiché in quelle 
à la mira ciafeheduno alla comune felicità , in 
quelle all’ ingrandimento fuo : in quelle le digni- 
tà non dan luogo alla prepotenza , ma folamcnte 
occafìone d’ impiegarfi con più di vigilanza a’ 
vantaggi del pubblico ’ in quelle il fine de’ polli 
e de’ gradi onorevoli è il potere fovra degli al- 
tri , il che mal s’ accoppia colla virtù . Nafcere 
adunque in repubblica è una grande fortuna * ma 
nafcere nella repubblica , in cui liete voi nato , 
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SECONDA. 29 
Senatore Eccellentiffimo , è fomma. Perchè I’ età 
future far fi poteffero un’ idea giuda , e che u« 
guagliafTe le virtù vodre , baderebbe lafciar loro 
fcritto , che la prim’ aria , che rcfpirato avete , 
è data quella della Veneta libertà ; che i primi 
clelìder) nella mente vodra dedatid a vida degli 
oggetti fcnllbili , che vi li paravano avanti agli 
occhi , quelli furono della Veneta libertà * che 
le prime idruzioni , che avete avute per la vir- 
tù , furono i nobili efempj dati per difefa o per 
ornamento della Veneta libertà • libertà fodenuta 
con tanta magnificenza , propagata per tanti fe> 
coli , dilatata per tante parti . Che grandezza d’ 
animo , direbbono i poderi , doveva ifpirargli 
una repubblica per origine cosi antica , per dura« 
zion così dabile , per giudizio così matura , per 
leggi sì l'acrofanta , per azioni in ogni genere dì 
virtù fmgolari sì gloriofa ? Grande farebbe il giu- 
dizio , che da queda cofa fola in sè pregìabilifli- 
ma potrebbono que’ che verranno formar di voi : 
ma non è quedo il maggior vantaggio , che per 
le virtù grandi avete riportato per condizion del- 
la nafeita . Il fangue purgato per tanti fecoli , 
che vi corre per le vene , la nobiltà della profa- 
pia ) le chiare imprefe e memorabili do’ ma^iori 
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abbracciate per la patria , è (lato ciò , che come 
più v’ impegnava nell’ interefle del comun bene , 
così promofle le virtù voftre , e d’ ardentilfime 
fiamme l’ animo accefo follecitò . In virtù di 
quella legge medefima , per la quale i lineamenti 
del volto , paflTano da’ genitori ne’ figli le incli- 
nazioni degli animi . Imperciocché la natura cori 
ammirabile provvidenza i movimenti del corpo 
colle inclinazioni dell’ animo ftrettiflimamente con'* 
giunti avendo ’ come niuna impreflione può farfi 
n^li otgani della madre , lenza che la medefima 
fi comunichi con più d’ intenfione alle fibre tene* 
re del figliuolo non ancor nato ; cosi 1’ impreffio- 
ne medefima niun effetto può filila volontà della 
madre produrre j fenza che della medefima ne par- 
tecipi quella ancor del figliuolo ffcflb con più di 
fenfo. E queffa comunicazione reciproca d’ incli- 
nazioni dalla fperienza ffelTa polla ci viene fami- 
liarmente fotte degli occhi • e dalla natura ma- 
nifeffata nel defiderio , che ci fentlamo d’ imitar 
quelli , c’ anno più con noi d’ unione o per ra- 
gion d’ amicizia , o per diritto di parentela . In 
fatti appena o da’ caratteri , che i lor penfieri 
imprimono fui loro volto , o da’ fegni , con cui 
parlando danno a difeoprire i defiderj loro , del 
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loro genio cl accorgiamo , che e’ impegniamo ne* 
delìderj medefimi , e rapir ci Tentiamo a voler 
ciò eh’ cfli vogliono , a far ciò eh’ cfli fanno. 
Da! che vedendo la virtù che begl’ incrementi ri- 
cever effapotea, }.’ a,lop;:ò si, che coloro , i qua- 
li ad una lodevole imitazione potevano eccitar gli 
animi non ancora ben addellrati nell’ opere gran- 
di , giacché dovendo alla condizione comun fog- 
giacere , non potevano viver Tempre , lafcialTcro 
almeno a’ nipoti la immagine di sè medefimi , e 
la memoria de’ loro fatti. Nè ciò non felicemen- 
te potea riufcirle . Poiché fe le immagini de’ 
maggiori non determinano io fpirito noflro con 
tanto di veemenza , con quanto in fatti determi- 
nerebbonlo i veri efemplari , fe vivi gii contem- 
plaflìmo ’ al difetto del fenfo fupplifce la fanta- 
sìa , la quale colla libertà (ielTa , con cui lavoraG 
le cofe , di cui far non le poffono i fenfi certa 
fede , degli uomini già da gran tempo flati un* 
idea fi forma vafta tanto e sì maeflofa , che lo 
iplendore , con cui la vede , può dare alla vo- 
lontà quella determinazione , che il fenfo intiera 
non le può dare . S’ ella è così , che nobili in- 
clinazioni avrete mai nafeendo voi con voi fteffo 
portate ! da che belle fiamme vi farete fentito fin 
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dagli anni teneri accendere , cominciando fin d’ 
allora a riandar ciò , che i maggiori voftri opc» 
rarono per la dignità , per i’ onore della repub- 
blica ! Ed in fatti potevate nafcere in una fami- 
glia per antichità , per gloria , per valore pili 
ragguardevole ? Chi non fa in quant’ ardui ed il- 
luftri impieghi la prudenza pubblica la efercitò? 
e con che riputazione gli foftenne ? con che fede 
li maneggiò ? Chi non fa che rimofiranze onorifi- 
che , che tefiimonj magnifici degli aiti meriti di 
lei la repubblica à fempre dato nelle dignità , con 
cui la fr^iò ? quali non lafciava però avvilire 
nell’ ozio , ma facea che di fprone le foflero a 
fatiche più gloriofe . Riputava le dignità non pre- 
mj del merito , ma un obbligo di più crefcere 
in merito : amava le dignità non per 1’ onore , 
eh’ indi potefle trarre , ma pel comodo , che fuol 
dare 1’ autorità del grado di ufare a prò della pa- 
tria ne’ configli la matura prudenza , ne’ tribuna- 
li la incorrotta giuftizia , nelle guerre la fortezza 
d’ un cuore invincibile , negli afTedj la coflanza d’ 
un petto fedele , nelle Inazioni la deprezza in- 
credibile d’ una gran mente . E mentre la patria 
attendeva ad illuftrare , ed infieme in efercizio a 
tenere le virtù di efTa coll’ affidare alla di lei cu- 
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ra i più geloH ed importanti maneggi , andavano 
a gara per adomarla anche i principali di grado 
nella repubblica • mentre il celeberrimo Agoftin 
Barbarigo non men inclito per virtù, che riguar- 
devole per la dignità fomma di Doge , che folle- 
neva , la fcelfe per depofitare in elTa un di <jue’ 
pegni , che dopo la repubblica gli eran più cari 
d’ ogn’ altra colà , fpolàndo a Giorgio Nani una 
delle uniche due figliuole , che portò fcco 1’ ere- 
dità non meno delle ricchezze , che de’ pregi di 
^ueir arapliflimo " genitore . Quello nuovo pregio 
a^iunto alla cafa Nani, non meno che lo fplen- 
dore Tuo proprio di grado in grado accrefeiuto 
dalla fucceflione di tanti eroi fegnalati , che do- 
vunque la repubblica portò il terrore di fue vit- 
torie , la lama llefero del loro nome , e coi con- 
£ni deir imperio al valor loro i termini dilata- 
rono, xion può dirli quanto nelle famiglie più co- 
fpicue accefe il defiderio di llrignere parentela con 
una cala di sì alto grado. Che fe tutte ciò non 
ottennero , tutte almeno con impazienza 1’ ambi- 
rono • e fe la prole ballar non jxrteva a render 
di tutti contenti i voti , eh’ erano innumerabili , 
la chiarezza del fangue nobilitata dalla virtù ba- 
llava a rendere tutti illullri. Ella fola potuto a- 

C vreb- 


^ Digitized by Google 


34 ORAZIONE 
vrebbe ergere da’ fondamenti , e il credito delle 
men nobili foftenere : e per far di loro concetto , 
cominciato farcbbefi a ricercare non pili quello , 
che avuto aveflcro in sè medefime di pregevole, 
ma a conlìgi iarfi coll’ elezione , che aveffe fatta 
la cafa Nani d’ apparentarfi con eflb loro . Ma 
tra gli altri , cui riufd di vantare i Nani per 
congiunti fuoi , tener non mi poflb di nominare 
a titolo di liima altiflima la famiglia Priuli , che 
tiene un luogo così dillinto fra le patrizie. Di 
quella non poHb non ammirare la fit^olar pru< 
iienza nella fedeltà con cui di frefeo à confervato 
nella fua cafa teforo sì preziofo , che tra le cofe 
più ragguardevoli aveva dagli avi fuoi ricevuto. 
Anzi non folo 1’ à confervato , ma refo più fplen- 
dido , in certa maniera redituendo alla cafa Nani 
ciò , che da efla i fuoi maggiori ottenuto aveva- 
no in dono. Imperciocché fendo già per finire la 
parentela , tra’ penfieri più importanti , che fug- 
gerivale 1’ onor fuo , la occupò più d’ ogn’ altro 
quello di rimettere la unione del fangue , che fi 
fcioglieva ; ed a quello fine collocò nella cafa 
Nani una Priuli , che ne traeva già 1’ origine 
dal fangue Nani . Così vaiamo avvenire a’ fiu- 
mi y che ufeiti dall’ CX:cano , e dilperli per varie 
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parti della terra , dopo avere di sè medefimi la^* 
feiata quella porzione, che è neceffaria per fecon» 
dar le campagne , tornano a metter foce nell* O* 
ceano , che non può crefeere nè mantenerli che 
di sè fteflb. Dal quale innello di jiobilt^ e di 
virtù che bei germogli non fi videro a nafeere 
di fplendore per la famiglia Nani e di ornamen» 
to per la patria ? Da quello in ogni tempo s’ è 
prefo chi reggelTe i maellrati con integrità , chi 
veftiflc le porpore con decoro , chi veglialTe alla 
ficurezza dello fiato con fedeltà , chi con intrepi' 
dezza 1* alterigia mortificalTe de’ barbari , e il fuo 
petto ne opponeflè per argine all’ ardimento . Nel* 
la infìgne feonfitta alle Curzolari diede al mondo 
Federigo un memorabile teftimonio di quello , 
che pofià il Veneto valore ; Bernardo in faccia 
all’ Ottomana potenza tutta contefiò colla morte 
gloriofamente incontrata quant’ ofi la Veneta co- 
fianza ; ed in affari difficilillimi e feabrofifiimi 
dimoftrò la mente di Agoftino quanto vaglia la 
Veneta prudenza nel fofienere i diritti della pub- 
blica maefià . Qiiefio grand’ uomo nell’ arduo fen- 
tier della gloria s’ inoltrò tanto , che folo quali 
illufirò la famiglia , quanto tutti infieme i mag- 
giori fuoi , e lafciò , quafi come il cognome Nani , 
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^editano nella cafa il nome ornatillìmo d' Ago* 
Aino f quale voi , preAantiAìmo Senatore , porta* 
te con tanta laude , che voi tanto ad efib Cete 
di fplcndore , quant’ eflb lo è a voi . E già non 
ornato folo delle virtU fue , ma del titolo ancora 
di Doge fregiato T avrcAe ricevuto , fc la fortu* 
pa invidiato pon aveffe alla repubblica un tanto 
bene . Ma fc a quell’ ottimo cittadino negò queA’ 
onore , non ebbe ardimento con tutto ciò di na* 
feondeme il merito ; mentre facendolo di un vo- 
to folo inferiore a quello , che prefcelto eli’ a- 
veva , confefsò , che in lui non mancava nè bene* 
merepza per elTerne d^no , nè conlìglio per reg- 
gerlo , nè magnificenza per foAentarlo * ma che 
noi volle per timore che una mente cosi matura, 
ed air umane vicende fuperiore il piè non fermaf- 
fe alla Tua cieca e volubile iAabilità. QucA’ ol- 
traggio però della forte , là dove il cafo non fi 
franimi fchia , rna la prudenza fol entra , fu com- 
penfàto I mentre come nella cala Nani fi traf- 
mettevano come per retaggio le virtù d^li avi 
a’ nipoti , così quafi per diritto di fuccelTtone à 
ella Tempre avuto in Collegio un luogo onorevo- 
le a lei ferbato , ed à di prefente nella perfona 
del Senatore ampliffimo Filippo Nani , di cui 
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piu bcir ornamento non avete potuto alla l’epub* 
blica generare. Oiiindi non è da maravigliarfi fc 
dopo tanto apparato , con cui la provvidenza fi 
è prefa la cura di prevenire la voftra nafeita , 
riufeito liete voi 5 Senatore Eccellentilfimo , otti* 
mo per virtù , incomparabile per faviczzà , in 
tutto ciò lodevole , che ad un membro principa* 
le della repubblica fi conviene , quale nella men- 
te fua la fapienza eterna , prima di farvi difeen- 
der quaggiù nel mondo , vi dilegnò. SI al vivo 
in voi ritratte avete le perfezioni degli antenati 
voftri più celebri , che neppur elfi faprebbero ben 
diftinguere fe voi ne fiate 1* originale , oppure da 
loro prefa ne abbiate la imitazione ! i genj illudi 
ftri di que* grand’ uomini avete sì bene in voi 
rinnovati , che lafciate difficile da giudicare , fe 
da quelli trafpiantati in voi fiano , o tramandati 
ad eflì gli abbiate voi . Ma quefto fteflb , che in 
apparenza vi fa credere lor fomigliante , vi ren- 
de in fuflanza fuperiore « Concioffiacofachè per ac- 
quifiarvi quella uguaglianza vi è fiato necclTario 
non folamente in voi trasferire le doti fielTe , e 
con quel grado di perfezione , che in elfi rilufle- 
ro , ma aumentarle d’ alTai per compenfare il van- 
taggio , cui a ciò , eh’ eflì anno fatto , là godere 
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il privilegio deir antichità . Poiché la difìanza 
del tempo non è come la diftanza del luogo. Un 
oggetto quanto pih s* accoda al noftr’ occhio , tan- 
to maggiore ci comparifee ; e a proporzione che 
da noi s’ allontana , di grado in grado va decre- 
fccndo , finché per rapporto a noi divenuto infi- 
nitamente picciolo ci fi rende invifibile. Per lo 
contrario piti vicina eh’ é all’ età nodra un’ azion 
nobile , più ci fembra minore • più che da’ 
tempi nodri difgìunta la ravvifiamo , più ce la 
immaginiamo grande e ftraordinaria . Malgrado pe- 
rò il pregiudizio , che porta feco l’ età , avete 
Ottenuto , che non da’ maggiori fi faccia concetto 
di voi , ma da Voi comincifi a giudicar de’ mag- 
giori é per quello che la repubblica vi à data 
Dccafionc di fare , c per quello che à fatto per 
privato Tuo genio la virtù vodra. Appena ne’ ma- 
gidrati urbani , che decorofamentc efercìtade ^ 
prova facede della fapienza vodra nel provvedere , 
e della maturità nel giudicare , che degna di cu^ 
re più alte fu tanta virtù riputata . Dalla fpe- 
vienza e dall’ cfercizio più che Jalla . lezione de* 
filofofi apparade le più fine maflime di quella 
prudenza , che dà legge alle vodre deliberazioni . 
Anzi pare che fia nata con voi , non acquidata; 
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infestavi dilla natura, non avventizia; mcntr# 
prima ancora che foglia eflèr atta la ragione ad 
inteiidere la prudenza , operavate prudentemente. 
Le virtù , che negli altri a poco a poco c con 
iftento s’ aumentano , in voi fi trovarono fomme 
fin dal principio ; anzi può dirfi , che in voi 
non abbiano mai cominciato , perchè nel tempo, 
che fogliono negli altri cominciare , in voi già 
, mature fi fon vedute . Nè fi può dubitare , che 
*!a natura medefima di tutto ciò , che à lafciato 
agli altri uomini la follecitudine di procurare a 
sè ftelTi , abbia voluto di propria mano adornare 
r animo vofiro , fe di quel medefimo , che ad 
efla fola fi è riferbata la cura di provvedere a 
tutti , à così largamente e difiintaniente voi prov- 
veduto. A' cflà con s\ nobile fimmetrìa lavorato 
il voftro corpo , c formato full’ aria de’ grandi 
eroi , che , fe con occhi veder fi potefle , tal fa- 
rebbe la maeftà. La ferenità , che per 1’ augufia 
fronte fi nendo , ben ci dimofira lo fiato imper- 
turbabile della vofira mente : la gìavità , che il 
guardo vofiro tien foficnuto , ben ci difeopre la 
immerfione dell’ intelletto vofiro ne’ penfierl più 
profondi , e la occupazione della volontà nc’ dell-, 
dcrj d’ altro gènere , che i nollri non fono . Ma 
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nel tempo fteflb vi fi fpandc fui volto una tintu- 
ra si amabile di dolcezza , che fé , per eccitar is 
altrui degli amori mirabili di sè fteflà , prender 
corpo volefìfe la fapienza , non altronde che dal 
fembiante voftro ne prenderebbe in preflito i li- 
neamenti • Con un corteggio cosi maravigliofo di 
tutte quelle doti , che a formar la perfona d’ un 
principe fi richi^ono , vi portafie alla Generale 
Luogotenenza della Patria del Friuli . Quella Pre- 
tura come per la condizione del fito è una delle 
più gelofc , cosi pir 1’ ellenfione della provincia 
una delle più ampie , per la nobiltà degli abi« 
tanti una delle più onorevoli eflendo , fu rclh 
dalla prefenza volita più decorofa . Appena fi fep- 
pe la volita elezione , che la fama portò gran 
cofe di voi ■ ed alla volita comparfa vinta la ef- 
pettazione , fin d' allora comunemente fi prefagi 
la felicità , che portar con voi dovevate , e gli 
augurj fopra ogni fperanza 1’ efito poi comprovò . 
Nè voi potevate fortir nazione , fu cui potelle 
cfercitare più facilmente V amor vollro , la volita 
manfuetudine , la volita beneficenza , virtù di cui 
tanto voi vi pregiate , e che alla natura volita 
fon sì conformi ; nè la nazione poteva fortire un 
capo , che al placido e manfucto fuo genio più 
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conveniRc. Nell’ onore , che riceveva nella perfo- 
na vofti'a , ebbe un argomento grandiflimo della 
propenfione diftinta , ,con cui d’ cflèr dal Principe 
rig lardata fi gloria ; e nella ubbidienza , che a 
voi preftava , potè dare fcambievolmente un in- 
delebile tcllimonio delia fedeltà , che à Tempre 
al Principe profeflàta , cd una (incera confedìone 
della fortuna , che reputa , il vivere fotto un 
governo così faggio , così clemente , così provvi- 
do , così giudo . Più che co’ rigori della giudi- 
zia coir efempio vodro inimitabile fi mantenne 
i’ integrità de’ codumi ; e colla vodra foavità po- 
tcde ottenere , che a’ vizj metteffe freno non tan- 
to il timor della pena , quantp la paura d’ in- 
contrare il difpiacimento di sì buono ed amabile 
prefidentc. Che fe talvolta vi fu data occafione 
di dover vendicar qualche torto , che fi facelfe 
alla giudizia od alla innocenza ; pentir facede gli 
fccllerati non tanto pel fulmine , che fu loio 
fcagliade , della condanna ; quanto pel dolore d’ 
cflèr , voi giudice , condannati. O virtù vera- 
mente divina , virtù fovrumana ! Che cofa è mai 
rcixlerri in terra a Dio fomigliante , fe non è 
queda ? Che fortuna fu mai quella di Udine ? cui 
non tanto i pr^i Tuoi proprj , che fono molti , 
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rendono rinomata , quanto la gloria del reggi* 
mento voftro felice , ed all’ altre città degna d’ 
invidia. Per la di lei quiete non avete a voi ri- 
iparmiata lòUecitudine • per trattarla con magnifi- 
cenza , non avete guardato a difpendio ; per ral- 
legrarla con nuovo genere di delizie , avete 1’ ufo 
delle ricchezze voftre facrificato. Come Dio , do- 
po eh’ ebbe prodotto nel mondo ciò , eh’ era 
al mantenimento dell’ uman genere neceflario , ag- 
gìunfe alla di lui felicità per ultimo compimento, 
il diletto , adornando per follievo degli occhi il 
cielo di (Ielle si luminofe , le campagne di fiori 
per lo colore sì varj , per la ftruttura sì dclizio- 
li : così voi dojpo che avevate già provveduto a 
tutto ciò , che al ben effere della città richiede- 
vafi , inventafle nuove arti ancora per dilettarla , 
facendo , che in mezzo alle campagne comparii 
fero palazzi alzati in fu gli alberi , e di verzure 
corredati. Bella cofa era vedere in mezzo ad un 
numero si fiorito della nobiltà la più fccita un 
pubblico Rapprefentante , benché per dignità di 
tanto fuperiore , fard quali un di loro , e non 
elTer difiinto da altro , che dalla avvenenza dell’ 
afpetto , dalla gentilezza del tratto , e dall’ am- 
mirazione di ciafeheduno , che in lui , come in 
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cofa nuova non più veduta riguardava. La grand’ 
anima voftra Capeva con tal deftrerza regolare il vo- 
flro volto , che poteva fpargervi quand’ era d’ uopo 
un non fo che di fevero , ma fenza che niente 
avefle d’ aulicrità j rendere lo poteva ilare , ma 
confervandovi nel tempo fleflb tanto della natia 
gravità , che per quanto tentafte di farvi Cimile 
agli altri , vi reftava fempre una cert’ aria da 
grande , che da ogn’ altro , di qualunque sfera 
e’ fi folTe , vi difiingueva . Per riCparmiarvi il 
diCpiacere , che nell’ udire gl’ impareggiabili vo* 
Ari pregi fentite , non fermerommi a deferivervi 
a parte a parte tutto ciò , che d’ illuftre potreb» 
beli di voi dire. Il perchè mi riftringerò fola- 
mente a confeffarvi , che e nel reggimento di 
Brefcia , e nel Generalato , che fofienuto con 
tanta lode avete di Terraferma , avete ademniu- 
te efattamente le parti di principe perfetto , e d’ 
ottimo padre : avete non Col confervata , ma re- 
fa ancora più augufia la pubblica maeflà ; prov- 
veduto non iblo , come fi conveniva , ma ampli- 
ficati di molto de’ fudditi il comodo c la ficu- 
rezza. Può di voi proteAarfi con verità , che a- 
vetc tratte le maflime del governare non da ciò , 
che 1’ interefie vofiro , o il defiderio della voAra 
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grandezza potuto vi avefle mai fuggerire , ma 
dall’ amore de’ fuggetti , dalla follecitudine del 
ben pubblico ; talché noi medefimi difeernere non 
lappiamo fe lia ftato ma^iore il godimento no- 
ftro nell’ ottenervi , o ’l difpiaccre nel perdervi 
fia per cflere. Tanta è (lata la gravità voftra, 
tanta la voflra manfuetudine y che fenza pregiudi- 
care al rifpetto , che vi fi deve , amabile vi fie- 
re refo ; in maniera che e nell’ alTumerc la di- 
gnità potevate di voi medefimo confeflàre , ciò 
che Plotina moglie di Trajano e reina nel falirc 
il palazzo proteftò : (a) Tale qua entro, quale 
ancora bramo cT ufeirne : e nel deporla ciò , che 
1’ ottimo di lei marito , e Imperatore foleva fpef- 
fo vantare , cioè di non aver mai fatto cofa , 
che fe mai aveffe avuto a deporre 1’ impero , fof- 
fe per turbargli la tranquillità della vita. Ma 
già , Senatore Eccellentiflimo , farebbe tempo , 
che vi contentale di quanto avete e per la patria 
e per 1’ onor voftro operato : farebbe tempo ora- 
mai che cominciafie a godere i frutti di quella 
felicità , che nella compiacenza di quello , c ave- 
te fatto , pegli anni alia quiete dovuti la virtù 
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velini vi à preparata. Avete già provveduta la 
Repubblica di chi faccia le vollre veci , avendole 
dato r cllmio Filippo Nani non men d^no fi< 
gliuolo d’ un tanto pdre , che voi felice per un 
tanto figlio. A' quello fapientiflimo Senatore tin* 
ti fperimenti dati già di sè fteffo ne’ sì varj e 
replicati onori ad elfo dalla patria conferiti , che 
dà ben a conofeere , che la grand* anima vollra 
Ha in lui propagata . Quanto allo fplendor della 
cafa e* lìa per effere di momento , conghietturar 
lo potete anche dal palazzo magnifico , che à no» 
bilitato con nuova c in Venezia non più veduta 
foggia d’ appartamenti . Felice pe’ maggiori , onde 
fiete nato , felice per quel di grande , che avete 
fatto , felice per la ntimerofa pollcrità , che vi 
vedete crefeere fotto gli occhi , che potete voi 
più fperare , e a noi che rella a defìderare ? fe 
non che Dio grandillimo ed ottimo confervi lun» 
gamentc alla virtù follegno sì grande , alla re» 
pubblica sì decorofo ornamento , ed a noi tutti 
un tauto amorevole protettore? 
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RAGIONAMENTI SEI 


Intorno atta Pacioni di Gesù Crijìo ed olla 
necejjìtà ed al modo di' imitarlo ne' 
fuoi patimenti {* ). 


RAGIONAMENTO I. PROEMIALE 
Dell' utilità del ritiro. 


E Ccocì finalmente ne’ giorni di penitenza , 
ne’ giorni della nofira fantificazione : gior- 
ni tanto da’ giufti ardentemente dcfidera- 
ti , quanto a’ feguacì del fecclo con difpiacer fo- 
vraggiunti • giorni per noi fortunati , fe faremo 
folleciti nel prevalercene , ma a fuo tempo di 
funcfla ricordanza , fe lafcereraceli paffàre in va- 
no . E' tempo oramai , che raccogliamo i penfie- 
ri nofiri , che fono flati finora^ fparfi fovra gli 
oggetti , in cui pollo à ’l fuo regno la nequizia , 
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C*) Quelli Ragionamenti furono detti dall’Autore nc? 
primi fci Venerdì della Quarelima d’ Signori Convittori dell* 
Accademia de’ Nobili di Venezia , mentr* egli quivi infegna- 
va le belle lettere. 
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\ la frode , la vanità . Siamo flati abbaflanza fuor 
di noi fleflì ; tempo è di richiamare la noftra 
mente chi fa quanto malconcia ! chi fa quanto 
diverfa dalla fembianza , che il creatore le im- 
prelfe di sè medefimo ! Ma quanto è mai diffici- 
le U rimetterla in fuggezione dopo d* averla ^ la- 
biata cosi trafeorrere fenza freno ! Dopo d’ aver- 
la avvezzata allo lufinghe della libertà y quanto è 
^ mai malagevole , eh’ ella tomi a rinchiuderfi den- 

tro di sè ! E quand’ anche ci venga fìtto di di- 
flaccarla per forza da quegli obbietti y che ne 
fuoi lacci la tengono inviluppata , egli è quafi 
neceflario , che in quello fpartimento rincrefeevo- 
le gliene refli appiccata qualche reliquia , che ba- 
da a mantenerne in noi viva 1’ immagine , quan- 
do ancora gli oggetti non fi prefentano a’ noftri 
fenfi ; che quando ancora gli abbiam lafciati , ce 
ne rifveglia il guflo , ed accefo ce ne conferva 
il defiderio. Mifera condizione di chi troppo col 
fecolo s’ addimeflìca , s’e’ci fa dilettare del noflro 
danno , fe tanta ^na ci cofla 1’ abbandonarlo j fc 
dopo d’ effcrci ritirati da lui , col fuo veleno ci 
feguita ovunque fiamo! Queflo fleflb però far pof- 
fiamo , che ci riefea di qualche frutto , non tan- 
to perchè , fendo il male così iènfibile , abbiam ce- 
ca- 
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cafione c di avvederci del valor del rimedio , e 
di adoperarlo con maggior follecitudine ^ quanto 
perchè reflerem piìr avveduti , c con più di fer. 
mezza determinati a guardarci dalle cagioni , che 
lo produflero , La fperienza toglierà quella volta 
1 ollacolo , che fuol negli uomini ritrovare la 
voce e r cfcmpio di Gesh Ci illo , quando^ c’ in- 
fegna , che la llrada incomoda sì , ma nècelTaria 
di mantenerfi innocenti , eli’ è il ritirarfi dal 
mondo , il mortificare i fcnfi , il non affilTarfi 
nelle grandezze , eh’ egli fuol mettere in villa 
per farli ammirare ,* il chiudere finalmente le o, 
recchie alle promelTc , che fuol egli fare d’ ingan. 
ncvoli compiacenze per acquillarfì degli amatori. 

Contuttoché fia fiato da Dio congiunto il pia-* 
cere coll* ufo delle cofe , perchè folle un caratte. 
re ddia loro bontà , e perchè folfe agli uomini 
d’ allettamento a fervirfi di ciò , eh’ era alla loro 
confca’azion necelTario • pure dopo il peccato del 
primo uomo , dee fervire a contralTegnarci piut* 
tollo le cofe, da cui dobbiamo allenerei , per non 
eflère noi di prefente in ifiato di adoperarle mo« 
deratamente. Prima il diletto non lafciava negli 
animi attaccamento , fe non quanto ballava , per- 
ché 1 uomo fi ricordalTe di fervirfene , quand’ era 
Da d’ 
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à' uopo I óra ci rende fchiavi , ci tien legati al- 
le cofe fenfiSili con sì poca fperanza di fviluppar- 
tene , che noi medefimi a flclngere il laccio ci 
adoperiamo . Perocché quel , eh’ è peggio per noi , 
è r amore , che in noi fi della ed infiamma ver* 
fo quelle cofe, che tanto dilettano ; eia fperanza, 
che lufinga la volontà noRra già fubornata e cor- 
rotta , di ritrovare in effe la noRra felicità . Per 
la qual cola il dire che tutto quello che ci pia- 
ce ò a noi pericolofo , è un dire niente più di 
quello eh’ é vero ; e il prefcriverci che fa Gesù 
CriRo di far un intero rifiuto di tutto ciò che 
11 mondo può darci , di vivere nel mondo , co- 
me fe il mondo non foffe, egli é un imporci un 
tjbbligo niente meno che neceflàrio . Qiiefto , è ve- 
ro , non fi conf^ colle noflre inclinazioni ; ma 
per ottenere una cofa , che non può Rare al 
paragone colla noRra beatitudine , quante volte ci 
Ibttomcttiamo a fofferire o dolori acctbiffimi o 
fatiche moleRiflime ! quante volte facrifichiamo 
per r acquiRo d’ un bene , che non può renderci 
nè più perfetti nè più felici fe non nella noRr» 
immaginazion vaneggiante , le cofe da noi più 
pregiate ed avute urc ! L’ eterna noftra felicità 
dev’ efferc 1’ unica noRra cura , dsv’ efferc il fo- 

lo 
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Io fine de noftri dcfiderj , la fola cccupaiione del 
noftro fpirito . Per quella il Creatore ci à fatti , 
a quella dobiam tendere : per farne capaci di go- 
dere il fommo bene ci à Dio lavorati a fua fo- 
miglianza • nel fommo bene dobbiam collocare 
tutte le noflre compiacenze : per racquifiarci il 
diritto, elle avevamo perduto al retaggio del Cic-* 

10 , il figliuolo di Dio di sè medefimo à fatto 
un pieno facrifizio alla divina giufiizia ; per elTe- 
ve ammelfi alla partecipazione d’ un acquiflo sì 
incili mabile dobbiam tutte impiegare le noflre fol- 
lecitudini. Perfuafi che noi fiamo di quello , e 
rifoluti di voler ciò , fenza cui Ikremmo eterna- 
mente infelici , dovrà egli a ragione rincrefcerci 

11 torre di mezzo tutti quegli ollacoli , che nel 
cammino ci fi logliono attraverlàre ? Sarà egli pru- 
dente cofa il metterfi in una llrada lubrica infi- 
diofa intrigata , benché fembri più dilettevole ; e 
lafciare la più ficura , la più dritta , la più fpe- 
dita , benché fembri più faticofa ? Certo che no , 
Ora Gesù Grillo P eterna verità vi dice , che il 
vivere in mezzo del mondo , il vivere tra gU 
adoratori dei di lui fallì idoli è un porfi in illa- 
to di perdere il vero bene per abbracciare il fal- 
fo , che ci Ha tutto giorno dinanzi agli occhi , 
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t per farfi amare di tante lufinghe va provveda* 
to. Ed in vero fe il condannarci a vivere mai 
Tempre tra infidiator» farebbe Io fieffo , che un 
condannarci alla morte, mentre la prudenza d’ un 
folo centra f afiuzia d’ una moltitudine non può 
dìfcnderfi lungo tempo ; non è egli un mettere a 
manìfeOo pericolo la jioftra falute il lafciarla ef- 
pofia ed abbandonata agli affalti ed ai tradimenti di 
tanti nemici, quanti fono gli oggetti , che poflb* 
no mettere in movimento le paflioni nolire di* 
fordinate ? Nell’ udire tutto dì que’ che parlano 
del piacere come del loro Dio , che in elfo ri* 
Twnqono tutta la loro felicità ‘ nel vedere ovun* 
que ci raggiriamo que’ , che più fan darfi bel tem* 
po, invidiati applauditi defiderati , quegli all’ in- 
contro , che vivono temperantemente , difprezzati 
fuggiti proverbiati , potrem noi mantenerci faldi? 
potrem noi non lafciarci commuovere ? Qjaando 
noi lo affermaffimo , la fperienza fmentirebbe ben 
predo la noftra lingua. Egli è naturale che ognu* 
no fi avvezzi ad apprezzar quelle cofe , che vede 
da coloro tra cui vive apprezz^rfì , reputi vantaggio 
fuQ l’ imitare i coftumi che vede dalla maggior 
parte riceverfi con accoglienza d’ amore e di ap- 
plaufo , c procuri di renderfi fomigliante a colo- 
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ro , di cui rccafi a grand’ onore il farfi compa- 
gno , e di cui tanto ftima il giudizio , che a 
quelle cofe medefìme , a cui da principio non 
aveva allettamento , li avvezza per non eflere ai 
loro motteggi foggetto. Benché , per tirarci dal 
lor partito, ncccfTario non è, che adopiino molto 
di forza i beni fcnfibili : ne portiamo in noi me- 
defimi r inclinazione j e quando noi pendiamo in- 
verfo una parte , un urto anche fievole balla per 
traboccarci . Bada che veggiamo le cofe corporee , 
perchè le amiamo ; balla che le aHaggiamo , per- 
chè ne fiamo infaziabili : e fe la natura ci à for- 
niti d’ un robuflo temperamento , che regga ai 
difordini , e la fortuna ci fomminiflra i’ agio di 
sbizzarrire e di foddisfarci , ci facciamo inconta- 
nente un punto d’ onore il non cedere a que’ , 
che an più nome nel regno degl’ intemperanti . 
Quindi nafee , che a quello , che da principio per 
diletto abbracciavamo , per impegno di riputazio- 
ne ci attenghiamo. Imperciocché non à più bifo- 
gno il vizio di nafeonderfi per andarfene libero 
dal biafimo e dalla vergogna , la quale come all’ 
umana alteit^zza è più d’ tgni altro fupplizio fen- 
fibile, così potrebbe più d’ ogni altro freno ritar- 
dare r iiripeto degli appetiti che lo favoreggia- 
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no. Egli comparifce in pubblico con libertà pn> 
tetto dalla moltitudine , e fé qualcheduno ofa di 
riprenderlo , egli lo mette in ridicolo come fel- 
vatico femplice ed inefpcrto del mondo , in cui 
dee vivere un uomo di fpirito , un uomo , che 
come non è nato nella condizione del volgo , co* 
sì non à da lafciarfi dalle leggi medefime gover- 
nare. Quelli fono gl’ infegnamenti , che il mon- 
do va promulgando : per elTere autorizzati dal 
collume di tutti i tempi , c dalla maggior parte 
degli uomini , fi afcoltano con rifpetto ; e per ef- 
fere alle corrotte nollre inclinazioni fevorevoli , fi 
ricevono con piacere e con avidità . S’ eli’ è così , 
che prefagio dobbiamo fare di que’ , che vivono 
in mezzo del mondo , di que’ che an vaghezza 
di vedere le pompe fue , nell’ afcoltare curiofa- 
mente le lufinghe incantevoli , eh’ egli ci fa ? 
Èva , perchè troppo vagheggiò quel che Dio di 
gufiate le avea vietato , innamoratafi della bellcz- 
za del pomo , lo colfe lo divorò : e pur non era 
nello (lato di corruzione , in cui noi nafeiamo . 
Gli Ebrei , perchè fi frammifehiarono con gente 
di falfa religione , divennero anch’ elfi idolatri ; 
e pure aveano tanti lumi per conofeere il varo 
Dio; tanti ritegni, quanti erano i benefiz) da lui 

ri- 
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ricevuti, per non abbandonarlo. Che poffiamo dir 
altro ? fe non che caderemo anche noi ; e quella 
forea , che ci diede la fpinta perchè cadeflimo, 
rinvigorendo e reiterando Tempre piìi gl’ impulfi 
per tenerci a terra , difficilmente ci rileveremo . 
Ma fe il commercio col mondo è cosi contagio- 
fo , per metterci in falvo dove avremo da ritirar- 
ci ? Dovran tutti imitare lo fpirito di quei gran- 
ii’ uomini , che ne’ deferti fi fcppellirono , perchè 
niuna immagine profana entrar goteffe pei fenfi a 
perturbare la loro mente ? Benché quello il confi- 
glio fia più ficuro , non è però neceffario nè pro- 
prio per ciafeheduno . La fuga non è la fola fira- 
da di allicurarci , polfiam anche difenderci com- 
battendo : ma come più grave è il rifehio , cosi 
ci bifogna più di difciplina per acquillarci quell’ 
accortezia e quel vigore di fpirito , che in una 
tanta imprefa dee follenerci . Per imparare qual fia 
r arte di riufeir tali , non abbiam maeflro più dif- 
crcto e fincero di Gesù Grillo. In sè ci 'à egli da- 
to vifibilnvente 1’ efempio , fu cui dobbiamo re- 
golare la nollra vita per poter metterci in faccia 
del mondo con men di pericolo che fi può. L’ 
ufizio , per cui l’ aveva il Padre mandato , lo ob- 
bligava ad introdurfi in mezzo alU moltitudine^ 
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a converfare con ogni genere di perfone , a mef* 
chiarH co’ peccatori per affaltare i vizj nel lor 
proprio regno , e per abbatterli ov’ erano più 
fiancheggiati , ov’ aveano più di feguito. Ma pri- 
ma di metterli ad un cimento tane’ arduo, fi pre- 
parò , e defiinò al filenzio c al ritiramento e ad 
un’ intera dipendenza tutto quel tempo , eh’ egli 
vifTe filila terra prima dei trent’ anni ‘ ed una fo- 
la volta fi lafciò vedere in pubblico, quando fi trat- 
tenne in mezzo ai dottori nel tempio , e lafciò 
trafparere un raggio di quella fapienza , eh’ egli 
tenea rìnchiufa con un contìnuo miracolo dentro 
di sè medefimo , per manifefiarla quando a lui parve 
proprio. Non già eh’ egli aveffe bifogno di fortifi- 
carfi per refifiere alle tentazioni violente , che la 
vifiadei piaceri, delle grandezze, del fafio degli uo- 
mini potefle faigli • mentre nè 1’ intelletto poteva 
ingannarfi ne’ fuoi penfieri , nè la volontà deviare 
nelle fue inclinazioni • ma per mofirare a noi che 
in quell* età il gran mondo , la propria condotta 
ci è d’ ordinario mortale ; che non dobbiamo en- 
trare tra gli uomini fenza un lungo apparecchia- 
mento ; che come a’ corpi de’ fanciulli è necefià- 
ria una certa fermezza e durezza per foffrire 1’ 
aria e il movimento , cosi è necefiària una certa 
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forza e robuftezza anche all’ anima per elTèr ca- 
pace di refiftcre agli oggetti cfleriori. Il ritiro c 
la fuggezìonc fon le due cofe , da cui negli anni 
almeno della giovinezza non polliamo difpenfarci 
fenza evidente pericolo . In quell’ età non à 1’ a- 
nimo nollro quel difeernimento , che converrebbe , 
per dillinguere il vero dal falfo , il bene dal ma- 
le , fpezialmente quando il divario non è molto 
fenlìbile . Tutti quei giudizj , che allor facciamo, 
li facciamo fui rapporto de’ fcnfi , di cui chi 
non fa quanto poco dobbiam fidarci? Ed in vero 
quanti giudiz] da noi formati nella nollra fanciul- 
lezza abbiamo a quell’ ora già condannati! quanti 
di que’ , che al prcfentc facciamo , in altra età piU 
matura ed efperta condanneremo ! Ora in una 
llrada che in infiniti fentieri fi parte , tutti falvo 
un folo pericolofi , chi mai guidar lafcerebbeli 
da un che non vede ? Da quella debolezza di di- 
fcrezione addiviene che in quegli anni la volontà 
nollra è incollante , ad ogn’ aura fi piega ed ag- 
gira , ad ogni imprelTionc cede , ad ogn’ invito s’ 
arrende . Quanto ardenti defiderj in noi fentiamo 
ecci tanfi per oggetti , che altro alfine non fono 
che feipitezze ! Ora in un cammino di feabrofifli- 
mi inciampi feminato chi lafcerebbe portarfi fol- 
le 
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le fpalle d’ uno , c’ ad ogni picciolo intoppo và* 
cillalTe ? o in un mar tempeftofo oferebbe di ri. 
pofarfi fulla fede d’ un nocchiero , che abbando* 
nafle la nave ad ogni vento , Jafciando condurli 
ovunque eflb lo volge ? Giacché dunque da per 
noi llefli atti non lìamo a regolarci , ò neceflario 
che ci conduca un che vede più di noi ; è ne. 
cclTario che ci appoggiamo ad uno eh’ è più fer. 
mo e collante ai noi . Ma a quella raffinazione 
non ci li potremmo accomodare , fé 1’ allontana* 
mento dal mondo e dagli oggetti fenfibili non ci 
ajutaffe. Se nel tempo che alcuno ci trae da una 
parte , molti dall’ altra ci traeffero con più di ner- 
bo , non è egli certo che la forza de’ fecondi 
non folo dillruggcrebbe la forza del primo , ma 
ancora la fupererebbe ; e noi faremmo obbligati a 
feguitarc quel traimento che prevaleffe? Che giova 
che per mezzo della prudenza di coloro-, che ci 
dirigono , Dio ci chiami a sò , quando le creature 
con tante catene ce ne ritraqpono ? Rifiuteremo 
noi un invito che ci piace, per accettarne un al- 
tro , che ci dà pena ? Noi cederemo un’ efficace 
perfuafione , che favorifee le inclinazioni noflrc 
naturali , per abbracciare un confìglio , a cui por- 
tiamo nafeendo della ripugnanza ? Ah! lo abbiam 
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pur troppo in noi medefimi fperimentato , che 
quando abbiam cominciato a conofcere il mondo, 
anno avuto nell’ anima nodra più d’ efficacia le 
di lui vanità per tirarci a loro , che i buoni 
infi^namcnti per diftornarccne ; e in mezzo al 
tumulto delle nodre padloni irritate e moffe dall’ 
imprcllioni degli oggetti ederiori o non fentiamo 
i movimenti , che ifpira la grazia ne’ nodri cuo< 
ri , o gli lafciamo inutili ed inefficaci , o lor £ac« 
ciam refidenza , c ci sforziam di reprimerli . 
Quanto (irebbe meglio , che aveffimo afpettato a 
converfare col mondo fino a tanto che fi fodero 
fpuntati gli dimoli della concupifeenza ; fino a 
tanto che ci foffimo alTuefatti a ben intendere 
la voce della verità interiore , che alla mente ci 
parla ; fino a tanto che rinforzata la ragione po* 
teffe fenza lafciarfi abbagliare fodener lo fplendo- 
re dell’’ ederne grandezze , potelTe fenza lafciarfi 
finuovere efporfi quando il bidono lo chiede alle 
tentazioni , che il mondo da tutte le parti ci 
muove contro ! Ma fe per 1’ addietro fiete dati 
poco accorti nel conofcere il benefizio , che vi à 
fitto la provvidenza , quando in queda falutare 
ritiratezza vi à podi , e perciò non avendone fatto 
queir ufo che conveniva , non ne avete riportato 
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quel frutto che doveva afpcttarfi ; ora almen co- 
minciate ad avvedervene , ed a mettere in opera . 
tutte le voQre forze , perchè non vi riefca in* 
fruttuofa un’ occafione , che Dio vi poi^e di 
riufcir tali , quali egli vi vuole » quali a voi 
medelìmi fovra ogn’ altra cofa dee Har a cuore 
di voler effere . 
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Della necejjità e del modo d* imitar 
Gesù Crìjìo paziente , 


C Ome io vi fuppongo pei’fuafi , che la ri- 
tiratezza , e il dilungamento dagli og- 
getti efteriori fia T unico mezzo di por- 
vi in idato di giudicar fenza errore de’ veri be- 
ni , e di addirizzare laddove an da tendere le 
vofire voglie fenza che intcrtenute rimangano e ' 

diftomate ; così m’ inoltro anche a credere , che 
avrete a quell’ ora fatto già qualche sforzo per 
cancellar dalla mente quelle immagini , che le 
cofe fenfibili le an lafciate imprelfe di sè per ca- 
rattere del dominio , che d’ aver pretendono fo- 
pra di voi . Intantochè quelli tenebinfi fantafmi 
ci fi affacciano , quantunque cheti fe ne lliano i 
fenfi , non fiamo nella difpofizione , che ci ap- 
parecchia a ricevere con profitto gl’ infegnamen- 
ti , che Gesù Grido ci fvela dalla fin croce. 

Benché 1’ autorità di tanto Ma.Hro debba farceli 
afcoltarc con riverenza , e 1’ cfempio , ^n cui 

nell’ 
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nell’ adempierli tutti perfettamente ci à egli pre- 
venuti , deliba muoverci ad abbracciarli con rafi 
fegnazione ed intrepidezza ; nulla di meno quel 
divino quel puro lume difperdendofi fra le tenebre 
delle falle immaginazioni , non à forza o d’ il- 
lucrarci col fuo fplendore , o di accenderci col 
fuo fuoco , perchè non perdiamo di villa lo feo- 
po eh’ egli ci addita , perchè c’ infiammiamo a 
- f^uir prontamente la traccia, ch’ali ne fegna. 
Sgombrar dunque conviene dall’ animo t^n’ illu- 
fione , che finora lo k intenebrato , fé voglia m 
prepararci all’ importante lezione , che il Reden- 
tore ci fa , dove dice a tutti : Io vi d doto P 
efempio , perchè facciate anche voi come ò fatto io. 
Eccovi in due parole comprelì i doveri d’ un 
Crilliano . La imitazione di Gesù Grillo , che 
patifee , fe vogliamo entrare con elfo lui nella 
gloria , ci è inevitabile . Quella è la divifa , che 
an da portare gli eletti . In qualunque fembian- 
za , che non fi alTomigli a Gesù Grillo penante , 
ci prefentiamo dinanzi a Dio , ei non ci raffigu- 
ra , non ci conofee. Com’ è di grandilTima con- 
feguenza , che noi rclliamo convinti di quella 
verità , cosi dobbiam farlo foggetto il più caro 
c più premurolb delie nollrc conlìderazioni . 
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E prima eli tutto quando H Redentore ci co- 
manda , che ci rendiamo imitatori delle di lui fof- 
ferenze , perchè non ci fpaventi quell’ atroce ed 
orribile ftrazio , che del fuo corpo fi è fatto , non 
c’ impone ei già 1’ obbligo di patir tutto quello, 
ch’egli pati. Nè l’amore, ch’egli ci porta, fof- 
ferrebbe, eh’ ci ci aggravalfe di tanto carico; nè 
la debolezza delle noftre forze potrebbe reggere* a 
tante pene ; nè la qualità del noftro temperamen- 
to, qiiand’ anche foflimo capaci di portarle tutte, 
ce le renderebbe così fenfibili , come a lui furo- 
no. Con un miracolo nel Redentore fi unironcf 
una fomma gentilezza di compleflione con un vi- 
gore maravigliofo . Il piìi fnervato de’ tormenti 
dovea farlo tramortire di fpafimo , fe la onnipo- 
tenza , che vi alTifleva , non gli aveflfe tenuti gli 
fpiriti rifvegliati . Immaginatevi voi , le potete , 
quante volte avrebbe dovuto morire , quando da 
tutte le parti del corpo veniva all’ anima ripor- 
tato diftinfamente in un tempo vivilfimo il fen- 
fo d’ ogni piaga . Sovra ogni credere furono a 
Gesìi Grillo di dolore i tormenti , che gli fquar- 
ciavano il corpo ; ma più fenfibili gli erano an- 
cora le afflizioni di fpirito , che aveano nell’ ani- 
ma fteflà il lor nafeimento. Tutti i peccati dc- 
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gli uomini , la loro ingratitudine , la lor mali- 
zia , la corruzione del loro cuore , 1’ accecamen- 
to del loro fpirito gli trafiggevano e gli lacera- 
vano r anima ben piti che le fpine il di lui ca- 
po, ben piti che i flagelli le di lui membra. E 
com’ egli lentìa tutto quello a proporzione che 
conofeeva la grandezza dell’ oltraggio , che fi fa- 
ceva alla fantità di Dio, a proporzione che ama- 
va la fantità di Dio ; così non eflendo noi capa- 
ci nè d’ una conofeenza così perfetta , nè d’ un a- 
mor così intenfo , non fiam capaci neppure di re- 
llarnc cotanto fenfibilmcnte accorati . Ma fc nou 
efige il Redentore da noi quel eh’ egli folo pote- 
va fare , vorrà almeno che ce gli appreffiamo più 
che fi può . £ fe ce lo chiedefle , avrebbe 1’ uo- 
mo ragione di lamentarfi ? Vi par egli che ci fi 
farebbe poca grazia nel cangiarfi in una pena , che 
finalmente à da finire con quella vita caduca , una 
pena , che doveva durare per tutta 1’ eternità ? 
Anche a collo di tutto quel di male, che ci po- 
tefle affliggere , non farebbe da comperarli una fe- 
licità, che non à naifura, che non à fine? E vi 
tcrrelle poco obbligati all’ amore di Gesù Grillo , 
quando col fuo fofferire avefle meritato fol que- 
llo , che col vollro fangue colla voftra morte po- 
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tefte foddisfare alla divina giufHzia • rifiabilirvi 
nell amicizia di Dio , al che prima non potendo 
afpirare 1’ umana natura colle Iole fue forze , 
rcbbe Hata eternamente 1’ oggetto della di lui 
avvcrfione , del di luì sdegno? Pure benché foffe 
quello si ragionevole, pur il buon noftro Reden- 
tore non lo pretende da noi. Egli à tenuto per 
sè quel calice , che potea troppo amareggiarci , e 
ci porge quello , che à fol tanto d’ amarezza , quan- 
to balla per rifanarci dalla infezione, che nafccn- 
do con noi portiamo . Peccatori , come fiamo , 
non à potuto difpènfarci dalla penitenza , fenza 
offendere l’ordine’ immutabile della divina giulH- 
zia, la qual elìge , che lian puniti i colpevoli: 
nati come lìamo col contagio della- concupifeenza 
non poteva efentarci affatto dal patire fenza la- 
rdarci in pericolo , che quella piaga fi efacerbaf- 
fe, e dilatandoli il fuo veleno fpandefle per tutta 
1’ anima . Ogni uomo , che non metta il Tuo ulti- 
mo fine in sé medefimo, che non s’immagini di 
dover amar sè ftelTo più che Dio , che preferifea 
la VT>lontà di Dio alla fua , dovrebb’ elferc anima- 
to dal zelo della di lui giullizia ad efercitare 
centra sé medefimo un rigor neceflàrio, e punirli 
da sè con un fupplizi© , che per cfferc volontario 
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lo mette in iftato di cffer capace , che Dio gli 
ufi mifericordia • e non afpettarc che la divina 
«>iuflizia da sè medefima fe ne vendichi nel tem« 

D 

po che fe noi non provvediamo , fi è riferbata 
di averci fotto il terribile poter fuo fenz’ afrolta* 
re chi s’ interponga per noi . E non è ella una 
sfacciatezza abominevole , eh’ eflèndo il piacere 
Una ricompenfa, che Dio per 1’ ordine della na- 
tura fi è obbligato di darci qualunque volta i 
corpi , che ne circondano , producono nel nofiro 
de’ movimenti utili alla Tua confervazione , ci a- 
bufiamo della immutabilità de’ voleri di Dio per 
farci ricompenfare nel tempo che meritiamo co- 
me peccatori d’ effere caftigati, e talvolta ancora 
nel tempo che commettiamo dei delitti contro di 
Dio? Dall’ altra parte non è egli giufio eh’ ef- 
fendo il dolore una pena, che per 1’ ordine fteflb 
della natura Dio ci fa fentire allor che i corpi , 
che ne circondano , producono nel noftro de’ mo- 
vimenti contrarj alla fua confervazione , per effe- 
re peccatori , obblighiamo Dio in confeguenza 
della fua volontà a trattarci come meritiamo d’ 
efferlo , coll’ andare fpontanea mente incontro a 
quelle cofe , che poffono affliggerci ? Ma una virtìi 
cosi eroica quanto poco è da noi conofeiuta! 

Per- 
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Perchè la divina mifericordia , fe in noflra liber* 
tà lafciava T eleggerci i patimenti , ci vedeva in 
pericolo di non determinarci mai a cercarli , di 
non appreflàrvici mai , s’ elfi medefimi non ci ve» 
nillero incontro • ella fleffa fi è prefii la cura di 
prefentarceli anche quando noi non moviamo un 
palTo per andarne in traccia . Il perchè fe non 
abbiamo coraggio di andar ad incontrare le occa» 
fioni di patire , non rigettiamo almcn quelle , che 
la divina provvidenza ci ofiferifee : ralTegniamoci 
almeno a quelle , che molTa dal dcfidcrio , che i 
la divina bontà della falvezza nofira , ci manda , 
Quello è il piu gran benefizio , che Dio fuol 
lare a coloro , eh’ egli ama più : egli conferva la 
fantità de’ fuoi eletti per mezzo delle fofferenze • 
ed i favori, che fopra di loro fa difeendere per 
allettarli cd incoraggirli , cóntompera con delle u» 
miliazioni e difavventurc , non tanto per tenere 
in efercizio la loro virtù > quanto perchè le feli* 
cità non gl’ innamorino troppo di sè > perchè 
troppo non tengano occupata la loro mente « e 
dalle cpfe celclH perciò la diftornino. I foli fa- 
vori lenza le umiliazioni li perderebbono ; bifo- 
gna che fian quelli bilanciati dal pefo delle avver- 
fità. A' Dio offervato queft’ ordine a riguardo 
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della Vergine mcdefima» benché la eminenza del- 
la di lei viilù non avefic bifogno di tal contrap- 
pefo , perchè volea renderla il modello della fua 
condotta ordinaria verfo i predeflinati. Ntai era 
(lata una picciola efaltazione per la Vei^ine la 
vifita de’ Magi , le predizioni onorevoli di Si- 
piconc ed Anna. Perciò poco dopo la divina vo- 
lontà la le ritirarfi in Egitto , la fe nafeonderfi 
tra un popolo feonofeiuto per menarne una vita 
ofeura , una vita piena d’ incomodi e di difagi . 
Le flefle grazie fpirituali , che pur fon dirette 
alla noflra fantificazione , le ifpirazioni le illiiftra- 
zioni intcriori pofTon efferci pcricolofe , fe qual- 
che afflizione di fpirito di quando in quando lor 
non è contrappofla . AV multltudo revelatìomim 
extoll.it me, datus ejl mihl ,/ingelus Salante , qui 
me colapbii^ct , confèflava S. Paolo di sò mcdcfi- 
mo . Perchè le rivelazioni , in cui gli erano fla- 
ti difcopcrti i mifleri piy alti quando fu elevato 
in ilpirito fino al terzo cielo , non lo faccflcro 
infuperbirc , nè perdere di vifla la fua fiacchezza, 
il fuo niente, Dio permetteva , che la concupi- 
feenza gli facefle talvolta fentire i fuoi /limoli , c 
gli rlcorda/fc che in tanta efaltazione non lafcia- 
va per tutto ciò d’ elfer uofno. Ora fe quelle 
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cofe medcfime , che di loro natura dirittamente ci 
portano a Dio , quando fenz’ alcuna mefcolanza 
di tentazioni , che pure di lor natura tendono ad 
allontanarci da Dio , ci fi porgono , per noi non 
fono fenza pericolo * quale fpcranza potrebbe a- 
verfi della falute nofira , fe Dio ci lafciafle gode- 
re delle felicità di quella terra fenz’ alcuna mi- 
llura di mali , che qualche volta ci rifveglino 
dal profondo letargo , in cui quelle terrcbbonci 
addormentati ? Intantochè in elTe noi fiamo im- 
merfi , farà egli facile , che ci alziamo a Dio ? 
intantochè clTc tutti in sè tengono i pcafieri no- 
ftri rivolti , tutti gli affetti noftri occupati, po- 
trem noi ricordarci di Dio ? potrem noi amar 
Dio , com’ egli ce 1 ’ ordina , Ibpra ogni cofa^ 
Ah ! pur troppo fi fpcrimenta , che ne’ tempi , in 
cui più d’ogn’ altro è concefla da un ufo poco eri» 
diano al piacere b libertà , ànnofi altri defidcr) 
che di penfare alle cofe di fplrito , all’ eterna fa- 
iute, agli efercizj di divozione, al culto di Dio. 
Un cuore, quand’ è già tutto ingombrato d’ af- 
fetti terreni , ammettere più non può affetti di- 
vini e fovrannaturali : nè pofliamo nel tempo 
deflb ubbidire a due leggi tra lor contrarie j una « 
che ci comanda di amare le creature , e 1’ altra» 
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che ci comanda di odiarle . Poiché dunque le fe- 
licità ci mettono in uno flato , che voi ben ve- 
dete quanto fla perniziofo j non farà ^li da tc- 
merfi conne il piu terribile de’ caflighi , fe Dio 
troppo liberalmente ce le donalfe? non farà egli 
il più defiderabile de’ bcnefzj , che la divina ini- 
fericordia poffa farci , il lafciarcele parcamente af- 
faggiare, il darci occafione di fofferire, di morti- 
ficarci , per ertinguere nell’ amarezza de’ patimenti 
quel fapor dolce , che 1’ averle qualche volta gu- 
flate in noi lafcia ? Con tutto ciò riufeirebbe a 
noi quefto tropp’ alpio , quando le fofferenze di 
Gesù Criflo non ce lo avefl'ero mitigato . Ma do- 
poché ci à fpianata egli la flrada , vet^ognofa fa- 
rebbe la noflra delicatezza, fe ricufaflimo di cal- 
carla* dopo eh’ egli à fpuntate lefpine col lafciar- 
fele prima conficcar nel fuo capo , fe ci ritirafllmo 
dal prenderle in mano. Per animarci a patire non 
bada gettar gli occhi fopra dei Redentore ? non 
bada il coaofcere , che fofliiam poco in parane 
di Gesù Criflo ? che foffriamo infìnrtamente me- 
no di quello che meritano le noftre colpe ? Se 
quando ^li pendea dalla croce lacero , com’ era , 
trafitto infànguinato , aveffe potuto dirci : Quell’ 
uomo de’ dolori , che mi vedete , Io fono per 
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voi* per voi fon cosi sfigurato, per voi languifco 
lotto il pefo di quelle piaghe una full’ altra affol« 
late , una coll’ altra cosi confufe , che fembrano 
tutte infieme una fola piaga : i vollri piaceri, le 
vollre albagie fono Hate le fpine, che mi anno il 
capo tr^ifitto, che mi anno fquarciate le membra, 
che mi anno inchiodato fu quella croce . Io , che 
folo poteva rellituir al padre quell’ onore, che voi 
peccando gli avete tolto, ò foiferti quelli tormen- 
ti , che dovevate foffrir voi , fc loro avelie potu- 
to dare un valor infinito. Perchè lia più compiu- 
to il benefìzio , vi difpenfo dalla penitenza , che 
far dovrelle ; lafcio che godiate a collo delle mie 
pene de’ beni di quella vita , de’ quali la troppo 
ingorda avidezza voUra à me ridotto ad una mor-« 
te sì difpietata, sì vergognofa. Se non folTe fiato 
ripugnante, che Gesù Grillo così parlaffe , e ci a- 
vefle così parlato; contuttoché ci aveffe egli ficlTa 
efentati dall’ offerirccgli per compagni ne’ fuoi 
tormenti, potevamo aver cuore di abbandonarlo ? 
potevamo noi non vergognarci di cercare i nollri 
comodi nel vederlo sì maltrattato, di defiderare la 
nollra lode nel vederlo cosi fchernito, di attendere 
alla nollra grandezza nel vederlo sì umiliato? Ma 
ben diverfo è il linguaggio, con cui ci favella. 
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C* intima eh’ egli è venuto a foffrire , ma con noi ; 
eh’ ^li à fatto penitenza per fantifìcare la noRra , 
non per difpenfarci dal fame ; che quei foli , che 
lo feguiranno alla morte , elTer potranno a parte 
della vita, che ci à meritata colia fua morte. A 
chi vuol rifiifcitare con lui fa fapere, eh’ ei deve 
rinunziare alla propria vita ; comanda che prenda 
Tulle fpalle la fua croce , e che lo f^a . £ qual 
farà la rifpoRa , eh’ ^li deve afpettare da noi ? Sì , 
ci raffegniamo , amabile Redentore , alla l^e , 
che c imponete. Conofeiamo, eh’ è meglio infi- 
nitamente il divenir noi conformi alla voRra im- 
magine , che r effere privi di queRo gran vantag- 
gio , fe ci cfentaRe dal fofferire . Formateci fopra 
di voi , crocifiggeteci con voi , e fate che la vo- 
Rra croce, che fembra una follìa e una debolezza 
agli occhi d^li uomini , fia tutta la noRra forza , 
tutta la noRra fapienza , tutta la noRra gioja . Crocifig- 
gete la noRra carne colle fue paRìoni , co’ fuoi de- 
fiderj difordinati; compite 1’ opera, che voi avete 
cominciata ; continuate a foffrire nelle voRre mem- 
bra ; compite nella noRra carne il facrifizio , che 
avete cominciato in Abele , che avete continuato 
ne’ patriarchi e ne’ profeti , e che non finirete che 
colla morte deli’ ultimo membro del voRro corpo , 

che 
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che farà 1’ ultimo Tanto , che voi darete alla voflra 
Chielk. E perchè per la fiacchezza della noflra 
natura non languiamo Totto il pelo delle TofTeren- 
ic, foflenetcci colla forza del voftro braccio, rap. 
prcfentatcci vivamente la grandezza delle nollrc 
fperanze , diffóndete la voftra caritè ne’ noftri cuo- 
ri, c raddolcite colla dilettazione della voffra gra- 
zia r amarezze, che noi troviamo nella penitenza. 
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yAlcvnt r'ifle/pont /opra la Pajftone 
dì Crijìo in generale. 


P oiché la imitazione di Gesù Crifto , che 
patifce , è a tutti gli uomini necelTaria e 
per foddisfare alla divina giufiizia colle 
noUre rofTcrenzc dal figliuolo di Dio fantifìcate , 
e per indebolire la inclinazion nodra a' beni 
caduchi , la qual nata con noi Tempre più va 
crcfcendo e vigore acquiftando dalla dimeftichez» 
za , che abbiamo colle cofe fenfibili , e dall’ ufo , 
che far di loro dobbiamo per confervarci ; non 
tanto la riconofcenza , a cui ci obbliga un bene- 
fizio sì ineflimabile , quanto 1’ intereffe nodro 
medefìmo debbe invogliarci di ben intendere quan- 
to per noi fi può la perfezione di quel divino 
efemplare . Ma di quello , che à fofferto il Re- 
dentore , noi non polliamo farci alcuna idea , che 
ce lo rapprefenti al naturale . Sappiamo la doria 
di quanto ederiormente fui di lui corpo s’ è fat- 
to • ma con quanto di acerbità Io drazio delle di 
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lui membra fi comunicafle all’ anima , ci è in- 
comprenfibile . Dai dolori , che gli uomini pofib- 
Qo affliggere , conghietturar non pofliamo quali 
foflero quelli dell’ uomo Dio . Imperciocché co» 
me egli era dalla provvidenza voluto per la paf» 
fione , e perciò lavorato il di lui corpo per folo 
fin di patire ; benché appariffe fomigliante agli 
altri uomini , eflere doveano altramente e congc» 
gnati i di lui organi, e gli umori contemperati, 
per eflere a tal effetto più difpofto di noi , che 
dal Creatore eravamo flati prima fabbricati con 
ultra intenzione che di eflere tormentati . Se noi 
eravamo capaci di dolore , lo eravamo fol tanto , 
quanto era d’ uopo a renderci più cauti e più 
detti nel guardarci da quelle cofc , che poteffero 
offenderci . All’ incontro come Gesù Criflo era fatto 
perché non folo non fuggiffe l’ incontro di ciò , che 
potea danneggiarlo , ma perché fotte obbligato a 
tirare fovra di sé tutt’i mali di quefla vita; do- 
veva per confcguenza tanta effera la finezza de* 
di lui fenfi , tanta la vigilanza ed attenzione del 
di lui animo ad ogni leggero tremito degli fpiri- 
ti , che quanto o la groffezza del corpo , o lo 
fvagamento della mente a noi rende infenfibile, 
in lui doveva eccitare una fenfàzione viviffima e 
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diftintiffima *. Contuttociò quando de’ patimenti 
di Gesù Crifto giudicafifimo da quel folo , che a* 
gli occhi noftri apparifee ; fono flati si atroci s\ 
innumcrabili , che a ragione S. Paolo affciifcc ì 
eflerc fiata la pa filone quell’ opera , nella quale 
più che in .ogn* altra la divina onnipotenza s’ 
doperò . Ci contenteremo quella volta di farne in 
generale una breve rifleffione fopra due cofe, che 
poffono • indurci ad immaginare almeno in confufo 
i dolori e i tormenti di Gesù Crìflo : una' è 1’ 
infìammatillimo defiderio , che avea Gesù Criflo 
di patire* la feconda 1’ edio arrabbiatifTirào ,* che 
avevano contro di Gesù Criflo coloro , - al furore 
de’ quali egli avea dato tutto il potere fopra 
di sè* - 

Dio ama sè medefimo invincibilmente, e tanto 
quell’ amore è da quell’ effere fupremo infepara- 
bile , che non può lafciare d’ amarli , fc prima 
non lafcia d’ effere quel fommo bene eh’ egli è . 
Tutte le creature , che anno intelletto , fatte fono 
partecipi di quell’ iftinto; ed a proporzione che 
all* origine più fe ne appreffano , con più di ve- 
emenza fentonfì tratte ad amare quella prirha cai 
gione , queir unico oggetto dell’ univerfale felici- 
tà degli fpiriti. Quindi nafee , che Dio dèe vo* 
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lere efficacemente tutto quello , che devefi alla 
fua gloria • e quefta divina volontà dee rapi- 
re dietro di sè la volontà delle creature, fecon- 
do che 1’ amano . Il perchè Gesù Grillo non 
folo come Dio , ma ancora come uomo , per 
cflere in lui congiunta colla divinità più che po- 
tevafi intimamente T umanità, non potea non a- 
vere un infiammati (Timo defidcrio di adoperarli 
per r onore di Dio , qualunque foffe il modo j 
che le leggi eterne della fua fapicnza gli avelTcro 
configliato . L’ uomo peccando avea ricufato di 
dare a Dio quel teftimonio di dipendenza, che gli 
doveva , raflegnandofi allo leggi , che avcvagli 
impofte il fuo medefimo creatore. Abbominevole 
sfacciatezza! infoffcribile ingratitudine! Gesù Gri- 
llo , che per la grandezza del luo carattere lo po- 
teva , à prcfo fopra di sè il carico di render a Dio 
queir onore, che la nollra arroganza avea n^ato 
di rendergli ; e fi è contentato di fottoporfi a 
quella vendetta, che dovea farli di noi , eh’ era- 
vamo i colpevoli , fe la limitazione del nollro 
eflère avelTe potuto col nollro fupplizio ricompcn- 
fare adequatamcntc 1’ oltraggio alla divina macftà 
da noi fatto . Ora accettato eh’ egli ebbe tant’ 
ufizio, che fola da un Dio poteva ellère degna- 
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mente foftenuto , con quanta fedeltà doveva egli 
efercitarlo ! Vedendoli pollo in mezzo a tanti fpet- 
tatori , che llavano intenti in lui folo , quanti e> 
l'ano Angeli in cielo , quanta era la moltitudine a 
noi innumerabile, ma da lui dillintamente ralfigu* 
rata, di tutti gli uomini , eh’ erano flati, e che 
avevano nel giro di tutti i fecoli dopo da nafeere, 
con quanto impegno dovea mai metterli a si grand’ 
* opera! La efaltazione , eh’ indi gli aveva da ri» 
Alitare, non già da lontano immaginata al barlu- 
me della fperanza , ma veduta prefente con quegli 
occhi medelimi , con cui penetra negli abifli dell’ 
avvenire, quanto conveniva, che grifpirafle d’ ar- 
dore , d’ intrepidezza! Ma non è già quello ciò , 
che pih r infiammava , ciò che davagli più di 
flimolo . Più che gii Angeli , più che gli uo- 
mini lo eccitava la Amelia immagine di tutta 
la ferie delle noflre colpe , che in tutto 1’ or- 
ror loro dinanzi alla mente , fenza che di vi- 
lla mai le perdeflè , fe gli affacciavano . Quei 
piaceri , che le noflre palAoni a noi dipingono 
con colori cosi l^iadri , rapprefentano con una 
fembianza cotanto amabile , quanto difformi appa- 
rivano all’ animo del Redentore , che li mirava 
al lume della verità , nel lor afpetto naturale ! 
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Quel Dio , deir amore del quale noi fentiamo sì 
poco d’ allettamento , quel Dio , a cui tante vol- 
te preferiamo una noflra foddisfazione , quel Dio , 
che abbandoniamo non folo lenza ribrezzo , ma 
ancora con ardimento e con avidità per un be- 
ne, eh’ è indegno de’ noftri dcfidcrj , quanto a 
Gesù Grido, che io vedeva con occhio più rif- 
chiarato, compariva degno d’ effere amato! £ con 
jjuai animo poteva egli tollerare di vederlo così 
poco dalla maggior parte degli uomini onorato , 
con tanto per lo contrario di libertà vilipefo ? 
Bada rimirarlo nell’ orto a fvenire , ed a Icio- 
glierfi in un fudore di fangue, per avere una .te- 
dimonianza vifibile , che ci adicuri , quanto fu 
violento lo fpaCmo , che lo aflalì nel penfare a’ 
peccati degli uomini tutti infieme vivamente nel- 
la di lui immaginazione dipinti , tra i quali chi 
& quanti de’ nodri fì ritrovavano fparfì ? Que’ 
medefimi , che ci feeejam lecito di commettere 
per eflère riputati fpiritofi e yivaci, que’ medefi- 
mi , che a noi sì le^eri apparifeono , chi fa 
quanta parte fecevano dell’ afflizione del Reden- 
tore? Intanto dunque eh’ ^li conlìderavafi podo 
in mezzo a tanti profanatori del divin culto, ve- 
dendo che in sè folo era fondata la fperanza di 
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riftabilirloj vedendo, eh’ egli folo col fuo patire 
poteva intieramente ricompenfar tutti i torti , 
che all’onor divino fi facevano, chi potrebbe im- 
maginarfì T impeto , da cui , fciolto ogni freno , 
a’ tormenti fi lafciò trafportare ? Si ricoperfe di 
tutte le noftre iniquità , perché tutte fovra di lui 
lafciaffe il Padre cadere le fue vendette, fovra di 
lui , che ne poteva reggere al pefo terribile : Lari- 
guores nojlros ipfe tulìt , & dolorcs nojlros ipfe por- 
tavit : & nos putav'mus eum qunfi leprofum & 
percuffum a Déo. £ nel guardarfi intorno , confi- 
derando come fua quella fembianza fpaventevole ^ 
di^no fi riputava di tutti que’ fupplizj , eh’ era- 
no a tanta malizia proporzionati : c come la vo- 
lontà per clfere a perfezione all’ intelletto fiibor- 
dinata , fegula prontamente colla rifoluzion fua 
tutto quello, che la ragione additavale * così dal 
zelo della divina giufiizia era animato a punire 
in sè con tutto il rigore le reità , che aveva fo- 
pra di sè ricevute. Non fu per lui di poco tor- 
mento r afpettar tanto a compiere quella impre- 
ia ; e la impazienza , con cui ^li fofpirava quel 
tempo, ben fi dimollrò nella generodtà colla qua- 
le andò davanti a quelli , che volean prenderlo , c 
loro diedefi in mano. Q^llo fu un argomento e- 
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vidente e vifibile, eh’ egli andava volontariamen« ^ 

te alla morte , che perfona a lui non rapiva la > 

vita , e che tion era che la Tua carità quella , che ^ 

al furore de* Tuoi nemici lo abbandonava ; Obìa- 
tus ejì quia ipfe voluti , Ma il filcnzio j eh’ egli 

ofTervò in mezzo a tante ignominiofe accufe, che ^ 


fe gli davano, non ne fu una pruova mcn invin- 
cibile , Egli non parlava fe non per teftificare la 
verità , quand’ era necefl'ario ; con tanto di rite- 
nutezza fi dava a conofeere per innocente , che li 
manifellava fol quanto badava perchè la perverfi- 
tà de’ calunniatori , e la ingiudizia de’ giudici 
non avede con che ricoprirfi; per altro egli ado* 
però tutta la cautela per edere feonofeiuto , per 
jafeiare a’ fuoi carnefici piu di libertà nel tor- 
mentarlo : Si cognovijfent , numquam Dotrtinum glo* 
rice crueifixiffent , 

Benché non aveva bifogno di cosi ricercata dif- 
pofizione perchè non gli mancadero tormentatori t 
L’ odio implacabile , che contro di lui furiofi 
commoveva i Giudei, fenza ch’egli ad edi offer- 
to fi folfe , r avrebbe ritrovato ; Con tutto eh’ 
egli fi fodc difefo , 1’ avrebbe condannato . Il fu- 
ror de’ Giudei era incapace d’ edere foddisfatto fe 
non colla morte di Gesù Grido . Soffrir non po- 
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^•cvano , eh’ egli vivefle , perchè la Tua vita era 
un continuo rimprovero de’lorovizj. Fintantoché 
t^uci , che condannano i noflri coQumi , non an» 
no feguito , ci contentiamo di vendicarcene col 
difprezzarli : ma fe li veggiamo troppo afeendere 
in credito , acquiftarfi dell’ approvazione , e coll’ 
autorità de’ miracoli fodenere la verità delle maf- 
lime a quelle , in cui la paflion noftra ci à im- 
pegnati , contrarie • allora il difprezzo cangiali in 
un livor maligno , in una rabbia difpietata , la 
quale acquietarfi non può fe non coll’ ultima di- 
Hiuzione di quel , che lì teme . Tal era lo dato de’ 
Farifci : ediavano a morte il figliuolo di Dio] 
e qued’ odio, per ricoprire con qualche pretedo 
11 filo Veleno , e per potere con raen di ritegno 
feddisfarfi, fi figurava i più gran vizj nelle più 
grandi virtù ; s’ immaginava , che Gesù Grido 
era nimico della legge di Mosè; che voleva abo- 
lirla ] eh’ era un bedemmiatore ] che fi faceva 
Dio, e eh’ egli era perciò più pemiciofo a* Giu- 
dei d’ un fediziofo , d’ un omicida . Il perchè da 
un falfo zelo di religione rinforzata e protetta la 
collera , che gl’ invafava , con qual empito dovea 
lanciarfì addodb del Redentore? con quale avidi- 
tà dovea' correre ad immergerfi nel di lui fanguc, 

del 
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del quale già da tanto tempo aideva di fete? 
%/fperuerunt fuper me os fuam , ficut ho raptens 
rugiens : per mezzo del Profeta fe n* efprime 
Gesti Criflo medefimo : a guifa di leoni , cui ftuz* 
zica rabbiofa fame , fe gli avventarono contro fre- 
mendo , r addentarono , e a brano a brano le car-* 
ni ftrappandcgli non fe gli diftaccarono d’ addo/To 
fintantoché non lo videro annichilato. Nò quella* 
truppa era comporta folo . d’ uomini trafportati 
da furore e da odio , ma v’ era per entro confu- 
fa una infinità di Demonj , che la facevano ope-» 
rare . Per quello Gesti Grillo chiama la portanza , 
eh’ erti ebbero fopra di sò , la portanza delle tc-* 
nebre. E quelli Demonj fterti erano polTcduti da 
una rabbia e da un furore piti grande infini tamen-* 
te di quello, che anno contro gli uomini in uni< 
verfale . Contuttoché erti non lo conofeertero per* 
Dio, fapean nondimeno, eh’ egli avea del potere 
fopra di loro , ed aveano piti d’ una volta fperit 
mentato, che a tutti gli artàlti loro mante nevafi 
inefpugnabile . Perciò quando s’ avvidero di po* 
ter qualche cofa fopra di lui , con un furore in-* 
coraprenfibile a maltrattarlo fi fpinfcro , per ven^ 
dicare tutti in un tempo gli affronti , che da ef- 
fe aveano tollerati, erta vergogna , che nc avean 
* F ^ ri- 
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riportato , quando tant? volte in vano s’ accinfe* 
ro ad efpugnarlo; e per riparare alla rovina, che 
temevano fopraftare al lor regno fui fondamento 
delle perdite innumerabili , che avevano fin allo- 
ra già fatte. Or qual prefagio infelice dobbiamo 
fare del Redentore , fe ad innondarlo fta per ca- 
deteli fopra con tanta furia un torrente sì vallo , 
sì impetuofo? Ahi eh' io tutto inorridifeo in pen- 
far all’ atroce fpettacolo^ che ci s appesila ! 
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RAGIONAMENTO QUARTO 

Confidcra^ìom di alcuni Mijlerj 
della Pajftone . 


I L Redentore è già nelle forze de’flioi ni mici: 
r ordine delle cofe già fi .confonde * le po- 
tenze delle tenebre an prefo pollo fui tribunale 
della verità ; V ingiullizia , la frode , 1* odio , i* 
invidia , il furore fiedono giudici della innocenza ; 
non fi afcoltano accufatori , non s’ ammettono telli- 
monj , che dalla menzogna e malignità non fieno 
raccomandati . Se avea la natura da fconcertarfi 
nella morte dell’ autor fuo, quello con più ra- 
gione era il tempo che fi fcoteflc la terra , fi 
fconvolgeffèro gli elementi , le leggi fi perturbaf- 
fero dell’ univerfo . Quegli , a cui tutto è fogi 
getto, fchiavo è fatto de’ fuoi fervi : quegli , che 
con autorità da fovrano à prefcritte le leggi a 
tutte le cofe, dee foggiacere alle leggi ingiulle , 
che i fuoi nemici gl’ impongono : quegli , che 
folo à per natura il diritto di giudicar della vit» 
e della morte degli uomini, dee ibttometterfi al» 
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la fcntcnza de’ miniftri della ingiuftizia , preflb i 
quali tanto è più rea la virtù , quanto h meno 
di macchia , quanto apparìfce più luminolà. 
ftrana perturbazione fi foffre dalla natura con tan* 
to d’ indifferenza ? non fi fcompon ella ? non fi 
rifente? non fi commuove per rendere almen vifi- 
bile tanto fconcerto a que’ , che non v^ono di 
là de’ fenfi ? No : Gesù Grido , che volea lafciare 
a’ fuoi perfecutori tutta la libertà ibvra di sè , 
tenne lontano tutto quello , che al loro furore po- 
teva mettere qualche freno . Non volle collo fpa- 
vento proccurarfi quella difefa , che 1’ innocenza 
la integrità non ballava a predargli * nè quel ri- 
fpetto ed offequio conciliarli , che i prodig) fino 
allora operati non potevano acquidar al fuo no- 
me. Amabile Redentore! voi dunque, che per la 
iàlute d^li uomini sì vi modrate impegnato , or 
che in pericolo sì manifedo riguardate la vodra, 
vi curate sV poco colle forze , che avete in ma- 
no , d’ afficurarla P Voi dunque , che tanto gelofo 
vi fiete fatto conofeere dell’ onore del padre vo- 
dro celede ora adontando la lingua per metterlo 
in luce , ora chiamando in foccorfo i miracoli 
per fodenerlo, ora che il vodro medefimo è in 
punto d’ effere sì vilipefo c fchernito , di riparo 
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sì fprovvcduto all’ ingiurie , agl’ infulti 1’ abbondo* 
nate ? Opponete è vero la voflra innocenu per if- 
chcrmo alla tempefta , che vi fta fopra per fub- 
biflarvi* ma quella non è lo feudo, che vaglia 
contro i maligni , contro gli avidi del fangue e 
della vita: altr’ arma ci vuole che vi difenda. 
Dite è vero qualche parola per far ragione alla 
verità dalle impoRure oltraggiata : ma che prò , fe 
quindi prendono gli empj occafione di riputarvi 
facril^o ? Il confclTarc quel , che voi fiete , è in 
voi giudicata empietà da punirfì colla morte. V’ 
è tra quelli uno , è vero , che non avendo come 
gli altri r animo avvelenato , conofee la voRra in* 
tegrità , prende la protezione della voRra caufa , 
e lì maneggia per trarvi falvo dalla innondazio* 
ne , in cui vi guarda travolto ; ma che vale , (e 
poi vi abbandonerà quando gli lì farà fofpettare , 
che da la voRra liberazione a’ fuoi vantaggi con* 
traria ? QueRo ferve a rendere 1’ ingiuRizia di lui 
maio fcufabile , ma non già più fìcura la voRra 
vira . Alla fine lo Reffo è per voi che non vo- 
gliano riconofeervi per invidia , o che riconofeiu- 
to vi lafcino in abbandono per debolezza . Ahi ! 
che parlo ? QueRa protezione , che à prefa Fila- 
to del Redentore , fu ad e(To più dell’ odio de’ 

Giu- 
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Giudei furibondi pcrnìziofà. QuefU fol domanda*^ 
vano la di lui morte ; e Filato per ferbargli quel- 
la vita , che dovea pofcia alla propria fortuna cd 
ambizion fagrificare , lo efpofc a que’ tormenti e 
a quegli llrazj , che furono pili crudeli e fpietati 
della morte medefuna . A quante pene , a quan- 
ti fcherni 1’ avrebbe fottratto , fc fi arrendeva al- 
la prima al furore del popolo , che lo volea con- 
dannato ! fe fi foflè moftrato men parziale di quel- 
b giuftizia , che dovea poi tradire ; fe non avef- 
fe aperto il cuore a quella compaflione , che poi 
dovea difcacciare! Senza fcorrere ad uno ad uno i 
tormenti , a’ quali la crudele pietà di quello go- 
vernatore fottopofe il figliuolo di Dio , per ve- 
derli tutti infieme raccolti , balla il mirarlo nel- 
lo fiato , in cui lo prefenta egli al popolo. Ecco 
r uomo 1 ecco quale è tratto fuori dalle mani de’ 
carnefici quegli , in cui chi lo diè lor in mano 
protellò di non ritrovare colpa alcuna ! Ecco l’ in- 
nocente « che fovra sè fiefib à lalciato piovere 
quelle pene , che avevano da cader (blamente fu i 
peccatori , fe avefifero ad elfe potuto dare un va- 
lor infinito ! Ecco T immagine della deformità , 
che nell’ anima imprimono i fenfi non mortifica- 
ti , gli afiéttì entro i confini della ragione non 

ri- 
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ntcnuti 1 Oh Dio! che ftrano fpettacolo! Dove fi 
è mai veduta figura più compaflìoncvolc , più mo- 
ftruofa , più contraflàtta ? Uqa corona di fpine gli 
trafigge le tempie ; gocciola il fangue giù pe’ capei- 
li tutti d’ eflb rappreC , c ftrifeia giù per la feccia tutta 
fracalTata j ammaccate fono le guance ; gli occhi in- 
cavernati ; <juà pende fijuarciata la pelle ; là ignu- 
de lafcia le offa ftrappata a brani la carne . Una 
canna à in mano per ifccttro • una vede di por- 
pora logora gli ricopre le membra impiagate ; 
fchiacciati i nervi , slogate le offa , efeufto il fan- 
gue , non può foftcnerc il capo , non può reggerli 
io piedi . Si sforza d’ ergere gli occhi al cielo io 
guifa che fembra chieder foccorfo ; indi li chiu- 
de in guifa d’ uno , a cui s’ apprelfi la morte : 
ora immobile fi rimane qual chi è privo di .fen- 
fo e di vita ^ ora fi fcuote con un fofpiro , qual 
chi da forte oppreflione di cuore fi fentc ’ftrctto . 
Profeti , che annunziafle Gesù Criflo alle nazio- 
ni , gìufti deir antica legge , che T afpettane con 
tanto di defidcrio , era quello , che voi tan- 
to di veder bramavate ? E' quello il liberatore pro- 
meflb da tanto tempo alla terra ? E' quello quel 
gran profeta , che dovea dare a tutte le figure la 
realità , a tutte le promelfe 1’ adempimento? E' 
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quefto colui , che doveva effere 1’ f^getto del 
voRro culto , r onore della voRra Rirpe , la glo« 
ria di Gerufalemme , la confuHone della fìnagc^a? 
Lo raffigurate voi in queRo Rato? CelcRi fpiri* 
ti , che tante volte fcendeRe a rendere i voRri 
omaggi al figliuolo di Dio , queRi , che qui ve* 
detc SI sfigurato , è egli quello RefTo , a cui fcr* 
viRe quando fi ritirò nel deferto ; di cui cantaRo 
il trionfo , quando vinfe lo fpirito tentatore ’ a 
cui faccRe corteggio * quando in cima al Ta- 
borre lafciò feorrere fovra il fuo corpo un raggio 
della fua gloria? SI eh’ egli è defiTo : anche in 
uno Rato si miferabjle c vergognofo manifefia eh’ 
egli è pili che uomo : anche per entro una fembianza 
si contraffatta in effo non lafcia di comparire 
quella divinità , che altre volte obbligò que’ me« 
defimi , che 1’ ann’ ora si dll^iato ed alBittò , 
ad accoglierlo in GerofoHma da trionfante . L’ a« 
cerbità de’ dolori , che foffre , la pi-odigiofa raf- 
fegnazione , con cui li foffre , fono caratteri in- 
fallibili d’ una perfezione , che di là dal finito c- 
Rende i fuoi limiti . Una tempeRa di tanti dolo- 
ri , che s’ è fcagliata a furia fovra tutte le di lui’ 
membra , doveva affogarlo , fe una forza onnipo» 
tcnte non 1’ aveffe foRenuto. Nel tempo che tan- 
to 
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to ihipci verfa il furore di chi lo ftrazia ; nel tem* 
po che tanto infolentifce la baldanza di chi lodi- 
perturbarli , tacere , negare al fuo 
dolore lo sfogo d’ un lamento , è una coftanza 
che d’ un infinito intervallo oltrepafla la natura- 
le. Un Dio dunque , che in se rinchiude la. feli- 
‘cità di tutti gli fpiriti , è cosi divenuto il pili 
mifero di tutti gli uomini? Un Dio , che Iblo 
per la fovranità , che pofliede fovra tutte le co- 
fc , efige e merita amore e venerazione , è cosi 
ridotto ^ efier 1’ oggetto de’ vilipendj d’ una tur. 
ba del pari sfacciata che vile? Si velie d’ un abi- 
to da infetilato quegli , la cui fapieuza non à li- 
miti? Si mette per difprczzo una canna in quelle 
mani , che pollòno revefeiare in un colpo , conje 

10 fabbricarono , 1’ univerfo ? D’ una corona di 
fpine fi circonda per infulto quella fronte , innan- 
zi alla quale trema 1’ Inferno per lo fpavento, ed 

11 Cielo per riverenza fi prolira? Quel vifo , che 
fa fovra le llelle la gioja’ de’ beati , è cosi fatto 
r orrore di chi lo mira ? Cosi fon guafti que’ di- 
vini lineamenti , che rendevano il figliuolo dell’ 
eterno Padre il piU leggiadro e maefiofo de’ fi- 
gliuoli degli uomini ? Tanto an potuto fare lòvra 
di Gesù Grillo i di lui perfecutori infuriati : n» 

non 
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non è men orribile , quantunque noi di prefcntè 
non abbiam occhi per vederla , la deformità , col* 
la quale ci deturpano T anima ; non fono men 
crudeli le piaghe , quantunque fcntir di prefcnte 
non ci fi facciano , colle quali ci guadano T anima 
ftdfa gli appetiti fenza legge compiaciuti . Quegli 
affetti , che noi fcntiamo nel rimirare la faccia' 
di Criflo SI contraffatta , fent’ egli molto piìi vivi 
nel ravvifare una dell’ opere delle fue mani le più 
leggiadre dalla infezione de’ vizj contaminata . Se 
diffornati gli occhi da quegli oggetti , che li pa- 
feono d’ illufioni , al lume , che ci accende la 
grazia , li rivolgeremo ; come nel volto del Re- 
dentore appena difeerniamo vcfligio di quel Dio 
eh’ egli è ; cosi nella noflr’ anima , occupata che 
Ca da’ defjdcrj terreni , appena vi feorgeremo un 
orma di quella immagine , che di sè fteffo il 
Creatore le impreffe , quando la fece. Egli 1’ à 
fatta a sè fomigliante nella fpiritualità « ch’efclu- 
de dalla di lei natura quant’ avvi di materiale ; 
nella libertà , che la rende arbitra de’ fuoi vole« 
ri • nella immortalità finalmente , che Rende la 
di lei durata al di là di tutti i fecoli . Ma fe la 
veggiamo quale noi 1’ abbiam fatta , la trovere- 
mo tutta carnale , fchiava del corpo , morta nelle 

fun- 
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funzioni , alle quali era delHnata. Nata per eflc- 
re folo di Dio riempiuta , lafcia occupare tutti i 
penflcri feoi dalle creature : provveduta di defide- 
rj , che dovrcbbono alzarla al foramo bene , fep> 
peli ire fi lafcia ne’ terreni piaceri , che la invi- 
luppano , ed alla terra la legano : defiinata al gran- 
de onore d’ efercitarfi ne’ fervigj di Dio come 
gli angeli , alla fortuna invidiabile d’ elTer a par. 
te della felicità , che per natura ei polfiede , fi 
abbafla a fervire al vizio • difonora la fua digni- 
tà fottomettendofi per un indino diletto a quelle 
cole , che fono tanto al fuo grado inferiori. Ahi 
che diflforrae figura! oggetto a Dio di difprezzo e 
d’ indignazione , quanto la bellezza di quella , che 
è cancellata , lo era di compiacenza e d’ amore . 
Poifiam noi mirarla fenza confonderci per la ver- 
gogna , fenza piagnere filila nofira difgrazia , fen- 
za muoverci ad odiare chi ci à tanto sfigurati , 
fenza in noi fentire un infaziabile defiderio di 
cancellare quell’ impronti d’ infamia , e di racqui- 
llare la prima forma ? 


RA. 
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ConfiHera'zjone (T altri Mijlerj . 


C ontuttoché fi vcdeflè dal popolo ridotto a 
tale r uom de’ dolori Gesù Crifto , che 
doveafi gii difperar della vita ; non per- 
tanto cosi com’ era lacero , ìnfanguinato , gii 
mezzo morto , dopo avere fiancate le braccia de’ 
frufiatori , che flagellato 1’ avevano , faziar non 
potè r implacabile di lui rabbia. In quello fche- 
letro tutto coperto di piaghe 1’ una coll’ altra 
confufe ritrovava ancora la malignità de’ Giudei 
che odiare , i loro intereffi di che temere , che 
bramare 1’ iniàziabile loro fete del di lui fanguc. 
Si crocifigga , gridavano , fi crocifigga qucfto bc- 
fiemmiatore , che fi vanta per figliuolo di Dio ; 
quefto fcdiziofo , che mette in perturbazione la 
nofira pace * quefio delirante , che vuol eflcre ri- 
conofciuto per nofiro Re. Noi non abbiamo altro 
Re che Cefarc ; è ribelle di Ccfare chi non vuo- 
le la morte d’ un che fi ufurpa i di lui titoli , 
che fedizioni introduce nel di lui regno. Sciagu- 
ra- 
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rati , ora che la palTione v’ ottenebra ed avveleni 
condannate d’ impollore uno , che per natrra non 
può mentire ; trattate da pazzo colui , eh’ è il 
Dio da’ voflri Profeti adorato ; per godere 1’ in- 
fjdiofa tranquillità , nella quale i voftri vizj vi 
tengono addormentati , ricufate d’ aprir gli occhi 
alla luce. Ma gli aprirete un giorno malgrado le 
vodre ripugnanze, quando vi feoterà dal Tonno la 
voce formidabile di quello fteflb , di cui fiete ora 
fordi alle parole ", ciechi alle illudrazioni , incre* 
duli all’ infinite tcflimonianze , che di sè rende . 
Sarete coftretti un tempo , quando veftito di ter- 
rore e di maeflà compariravvi dinanzi , a fperi- 
mcntar vendicatore de’ voflri vizj colui , che ora 
non volete feguire come voflra guida , non volete 
accettar per voflro l^islatore. La prima volta è 
venuto in figura di padre per darvi il perdono de* 
voflri falli ; verrà la feconda in figura di giudice 
per condannar 1’ oflinazionc de’ voflri cuori. Sen- 
tirete allora quanto fia fpaventofa quella potenza , 
che di prefente deridete ; quanto di là del finito 
ella eflenda i fiioi limiti , non trovando luogo in 
tutta la immenfità , nel quale non ve 1’ abbiate 
da veder fbpra : e con voi lo Tenti ranno coloro , 
che imitando il voflro linguaggio colle loro ope- 
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fazioni , proteflano di non avere altro Re che te 
loro paflioni , di non volere altra legge che la 
legge della carne , di non feguire altra guida che 
i loro appetiti , e la loro concupifcenza . L’ ono* 
te, che di prefènte ricufate di roidere alla di lui 
mifericordia col vollro ravvedimento , non potre* 
te efìmervi di rendere allora alla di lui giufUzia 
colle voftrc pene , co’ voftri fremiti . 

Si (agrifìca all’ oftinate richiede del popolo e de’ 
fommi facendoti 1* innocente Gesù , fe gli mette una 
croce fovta le fpalle tutte impiagate , e con ad* 
dolTo <}uello ftrumento del fuo fupplizio tra gl’ im* 
properj , le derifioni , gl* inlulti fi drafcina in ci- 
ma al Calvario . Ahi qual , afflittiliimo Redento- 
re , fu lo fpafimo , che fentide in quel penofo 
viario! Se un rigore il più temperato dell’aria , 
che leggermente vellicaflè le vodre piaghe , dovea 
farvi tramortir di dolore , quanto infoffribile in- 
tenfità di tormento cagionar vi dovevano quelle 
feoffe violente , che le piaghe non ancora rammar- 
ginate ad una ad una vi riaprivano ! Di qual con- 
fuGooe vi fentide ricoprire nell’ufcir in figura di 
malfattore da Gerufalemme , nella quale eravate 
prima entrato colla pompa da trionfante , accla- 
mato Re d’ Ifraello ? nel vedervi &tto fpettacolo 

di 
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(H derilione a que’ medefimi , che poco innanzi 
veduro v* avev'ano sì gloriofo? Dovunque vi rù 
volgiate , non vedete che uq popolo infultatore ^ 
che vi dileggia , che rivolge in imprecazioni le 
iodi t che vi avea date quando vedes'a le grand’ 
opere della volita mano , quando ammirava la po< 
defU fulla natura efercitata dall' autorevole voflra 
voce. Fra quelle turbe contro di voi congiurate 
v’ abbattete coll’ occhio , è vero , in un popolo 
di donne e d’ uomini , che piangono V acerbo vOf 
(irò cafo , che prendono parte nella volita mor<i 
te : ma qu^ non è ’l conforto , che voi dcGde* 
rate ; quello non è follievo , che alleggerifca le 
voftrc pene. La convcrfione de’ loro cuori , il 
rifehiaramento de’ loro fpiriti è ’l folo mezzo , 
che può y non che temperar 1’ atqarezza delle vo« 
lire afflizioni , renderle a voi dolci ed amabi« 
li , r o^tto della voflra compiacenza ^ la fot* 
gente della volita gloria. No che non potete gra- 
dire le nollre lagrime , quando non lìeno da una 
(incera compunzion di cuore fantifìcate j non fofi 
ferite per eflere voi compatito , ma perchè noi 
nc refliamo giuftificoti . Non volete che vi ricono- 
feiamo folo per un uomo innocente , che è lira- 
Icinato alla morte dall’ implatabiJe crudeltà de’ 
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maligni ; ma volete che v’ amiamo come un Dio ^ 
che lafciafi uccidere per efpiare la malizia degli 
uomini . Non vi contentate che deteftiamo 1’ in- 
giudizia di chi vi condanna , la baldanza di chi 
W fchcrnifcc , la fierezza di chi vi lacera ; ma 
c’ imponete che odiamo qu^li fpiriti di vanità , 
pe’ quali vi fiete voi tanto umiliato , quelle fod* 
disfazioni difordinatc de’ fenfi , per le quali voi 
vi fiete lafciato sì ricoprire di piaghe . 

Appena fu tratto fovra il Calvario il Redento- 
re , che lo fpogliarono , ed il ripfo , che diede- 
ro alla di lui languidezza , fu conficcarlo fovra la 
croce. Oliando c’ fi vide inalberato fovra quello 
ftendaido d’ infamia , e dando un’ occhiata intor- 
no di sè , fi mirò da canto 1’ ingiuriofa compa- 
gnia di due ladri , tra’ quali fu pollo come capo 
de’ malviventi • a’ piedi la madre e ’l difcepolo 
prediletto , che fvenivano per 1’ angofeia ; in fac- 
cia il popolo trionfante , che amaramente lo mot- 
teggiava , non potò trattenerfi dall’ cfclamare all* 
eterno Padre lamentandoli perchè 1’ avelTe a tal 
fegno abbandonato: Deus meus , Deus meus ^ ut 
quid dereliquijìi me ? Padre cclelle , e dove fiete , 
che il vollro braccio s’ allontana da me ? Quando 
Ilàcco già ftava per cfferc fiicrificato , voi man- 
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ilaftc un Angelo ad arredare il braccio d’ Abra-< 
mo , che lafciava forra del figlio cadere il colpo 
di morte. Quando era in punto Daniello d’ edere 
divorato da’ leoni affamati , fpedide pur un altr’ An.. 
gelo a chiuder loro la bocca . Quando doveva Mosè 
reftar nell’ acque del Nilo fommsrfo , vi fervide 
della figliuola del Re d’ Egitto per falvargli la 
vita . Ed ora che 1’ unigenito vodro figlio per a< 
ver cercata la vodra gloria è in tanta abbiezio- 
nc e tormento , 1’ abbandonate? Ora è ’l tempo 
di confermare quello che ò detto del vodro re- 
gno , di dichiararmi vodro figlio col farmi difen- 
dere da queda eroce j giacché queda è la tedi- 
monianza , che chiedono , per avermi tale da ri- 
Conofccre : Si ftlìus Dei es , defeende de crace . Ma 
il padre già non v’ afcolta , dcfolato Gesù . Al- 
tri che voi non è , che dovefs’ elTore dal padre 
vodro medefimo abbandonato. Non avrebbe Icrvi- 
to niente che Ifacco fode dato immolato full* 
montagna ; che Daniello fode morto nelle fofic ; 
che Mosè fi fode affogato nel Nilo. Non avreb- 
bono falvato alcuno colla lor morto , e ’l genero 
umano non farebbe dato per quedo meno infelice,- 
Ma voi , dovendo eder il falvatore di tutto il. 
mondo , dovete morir? . Ritorni Ifaseo predo fuo 
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padre; Daniello riprenda il Tuo miniftero; entri 
Mosè nella corte di Faraone : ma per voi , Re« 
dentore amorofilì&nio , è la morte inevitabile : è 
inevitabile che avendo noi Dio pe’ nofliri peccati 
abbandonato » egli abbandoni voi fteflb . 

Spirò dunque Gesù Crifto t cd inGeme colla di 
lui vita perdè la terra il Tuo teforo ) 1’ omamen* 
to fuo , la fua luce. £' morto il noGro Dio » il 
nodro Salvatore , il nodro Padre ; e 1* eredità 
che à lafciata a’ Tuoi Ggliuoli , la dottrina che à 
lafciata a’ fuoi difcepoli , è la fua croce . Non 1* à 
lafciata perchè noi T adoriamo , ma perchè faccia* 
mo qualche colà di Umile a quello » che à fatto 
per noi quel Dio , che fu vi veggiamo attaccato* 
Non riguardiamo la croce del malvagio ladrone ; 
ella potrebbe (arci difperare : non riguardiamo 
quella del buono ; ella potrebbe Gu’ci fperar trop* 
po : ma riguardiamo quella di Gesù Grido » che 
c’ ifpireti tutto in un tempo un fanto terrore « 
ed un’ umile cooSdenza ; che ci dirà che temia* 
mo perchè un innocente è dato si rigorolàmente 
trattato dal fuo dedb padre ; e ci dirà di fperare 
perch’ ^li non à fcelte quede ignominie , quedi 
tormenti , queda morte che per operare la nodra 
làlute. Non dobbiam avere per oggetto de* nodri 
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fouardi c de’ noftri peccati che quella croce e que- 
(la morte del noflro Dio. Quedo è un fupplicio 
non d’ un peccatore , ma d’ un giudo » che fod- 
disfìi al padre Tuo per le noftre colpe; quedo k 
un pagamento non de* delitti Tuoi , ma de* no* 
(tri ; quedo è un efempto non folamente di qual- 
che particolare' vircli , ma di tutte infìeme. Qual 
umiltà non. vi difeoprìamo noi? egli fodre ogni 
folta d* ignominia e d*' oltraggio . Qual pazien» 
za ? egli à dancati col fuo fodrire - i più crudeli 
camefìci. Quale ubbidienza? egli à ubbidito dno 
alla morte . Qual radegnazione ? egli à medb tut- 
to il fuo fpirito nelle mani del padre. Qual ca- 
rità e dolcezza? egli à perdonato a* (ùoi nimici, 
ed à pregato il padre pet edi . Ecco ciò , che ci 
laicia Gesù Grido crocid(To ; Gesù Grido autore 
confumatore e modello di tutte le virtù ; Gesù 
Grido , che in rkonofeenza fol ci dimanda che 
r imitiamo. Quando fu elevato in cima al Gai- 
vario fulla croce , ov* egli era affido , padri e d- 
£li , fervi e padroni , giovani e vecchi da tutte 
r edremità di quella terra vi concorfero . Qual 
ignominia vederli efpodo alle bedemmie , all* im- 
precazioni d* un popolo sì adbilato! Ma a’ giorni 
nodri eh’ è divenuto 1* oggetto della venerazione 
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di tutto *1 mondo , accorriamo a quel funeflo 
fpettacolo , ma venerabile. Qual gioja e confola* 
zione non avrà egli , fe fedeli alla grazia , che 
ci à meritata colia Tua morte , imiteremo la fua 
pazienza , la fua' ubbidienza , la fua carità , la 
fua raflfegnazione , la fua dolcezza e tant’ altre 
virtìi , eh’ ei ci à refe necelTarie per 1’ efempio , 
che ce n’ à dato ; facili pel foccorlb , di che ci 
à provveduti , e vantaggiofe per la gloria , che 
ne debb’ eflere la ricompenfa! 
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RAGIONAMENTO SESTO 

La necejjìtà d* imitar Gesti Crijìo penante confer» 

/ 

mata coU* efempìo di Maria Vergine, 


S E per efTere fomìglianti a Gesù Grido nella 
Tua gloria , dobbiamo raffomigliarlo prima 
nelle fuc pene ; fe chi vuole accompagnar- 
lo nell* efal tallone , dee farfi prima compagno 
della fua croce • la Vergine di lui madre , come 
ne à dell* onore lafsù nel ciel partecipato fovi*a 
d’ ogn’ altro , così conveniva che in terra fovra 
d’ ogn* altro ne foflfe partecipe de’ dolori . Co»- 
lei , che aver doveva fovra le delle la fede a lato 
del trono di Gesù Grido , non potè ricufare fo- 
vra il .Calvario di metterfi a fianco del tribunale 
d’ infamia , fui quale fu d’ uopo eh’ egli foffe e- 
faltato. Non aveva da edere il di lei culto fepa- 
rato dal culto dell* uomo Dio; non avevano gli 
uomini da ricordarli del loro liberatore , non ave» 
vano da modrarfi g’^ti a chi gli à di nuovo al 
retaggio della falute abilitati , fenza penfarc nel 
tempo medefimo a Maria Vergine , fenza divide- 
re 
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re i loro ringraziamenti con quella , che 1’ onot 
ebbe d' accoglierlo nel fuo feno , che dandolo in 
luce à dato il Cominciamento al grande ammi* 
rabile benefizio della redenzione . Del pari il mar< 
tirio di GesU Grido dilgiungerd non doveva dal 
martirio di Maria Vergine ; non dovevano gli 
uomini fovvenirfi del Redentore che fpira , fenza 
infieme rapprefentarfi la madre , che fviene per 
la fua morte * non dovevano compatire lo ftra* 
zìo , che del corpo del figlio i Tuoi nimici anno 
fatto > feioa compatire in un tempo lo drazio , 
che il ^lorc de’ tormenti di , lui fe’ dell’ anima 
della madre. Ella è così: Maria Vet^me fii fo< 
vra tutte le creature eiàltata , e perciò fovra tut« 
te à patito. Com* è data la prima dopo Gesù 
Grido ad edere nella mente di Dio conceputa , 
così la prima è data dopo Gesù Grido a calcare 
la drada delle afflizioni , eh’ egli à co’ fuoi pad! 
fantidcata , ed in cui à col fuo fangue fenati tutti 
i vedigj , ne’ quali i di lui f<^aci dovevano porr* 
il piede. Còme è data Umile al fuo divino 
gliuolo e nella innocenza , in cui nacque > e nel» 
la integrità » n^la quale fi ò mantenuta ; così lo 
imitò nell’ acerbità delle pene , che tutto inonda- 
rono il di lei fpirito. Dopo avere in qualche par- 
te 
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te la perfczion del modello confidcrata , può non 
poco giovarci il vedere T efatta corrifpondenza di 
si compiuto ritratto. Dovrii non poco dar di vi* 
gore alla noftra fiacchczaa > non poco fcemare la 
ripugnanza , che abbiamo a fcguir per la via del- 
le foffercnae il divin noftro capo , il porci fotte 
gli occhi l* intrepidezza e cc^nza di chi gli è 
(lata sà fedelmente compagna. 

Contuttoché le pene interiori della niadre di 
Dio non abbiano quell’ apparenza d’ orrore , che 
portano in fronte gli efterni tormenti del di lei 
figlio ; non lo fono per qurilo raen crudeli e men 
vive. Gli affanni , che non anno dal corpo il 
principio > ma nafeono nello fpirito , e dentro lo 
fpirito fi rattengono , non fon già raen acuti , 
quantunque fieno al di fuori meno fenfibili . Tan- 
To é r impeto loto pili violento , quanto pili 
brevi fono i confini , che lo riftringono . Se quel- 
le efklazioni , che s’ accendono tra le nuvole , fi 
dilatano in folgori , allumano folamcntc ; ma fe 
fi ftringono in fulmini , incencrifeono : i raggi 
del Sole , che per 1 ’ aria difpcrfi folo rifcaldano , 
fe palTando per un criftallo in breve fpazio fi fer* 
rano , anche abbruciano. Nella fteflà maniera i 
dolori , che non s’ cfteadono fovra de’ fenfi , ma fi 
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adunano folo nell’ animo , fono pih penetranti i 
luc^o non avendo da fcatenarlì fuori di lui , fi 
ripiegano fovra sè ftefll a guifa de’ flutti , che 
portati dal vento ad urtare ne’ lidi , rifofpinti da 
quelli j ricadono con furore fovra i marofi vicini j 
lottano r uno coli’ altro , e dal conttaflo medefimo 
acquiftano nuova forza ; come que’ vanti , che 
venendo ad affrontarli , quando rcfpingere non lì 
poflbno , ritorcendoli intorno di sè mcdefimi , li 
cangiano in turbine , che furiofo fchianta perfm le 
torri da’ fondamenti. Se tale è la tempefla , che 
percuote c fconvolge lo fpirito quando folo pati- 
fcc , fcnza che il corpo abbia parte nelle angofco 
di lui ‘ quanto atroce farà mai Hata la violenza 
del dolore , che vi trafilfe , Vergine inconfolabi-. 
le , quando vedefte pendere dalla croce così com’ 
era infanguinato e tutto piaghe il figliuolo comu- 
ne voflro e di Dio! Non fu men bifogno d’ un 
miracolo perch’ egli potelTe fra tante pene tanto 
in vita mantenerfi che arrivaflc a confumar fulla 
croce il fuo fagrifizio , che per fare che voi fen* 
za morire di fpafimo fofferire potelle d’ eflcrne 
fpettatrice. Cui comparaba re? cui ajjimii^io te , 
filia lerufdUin ? cui txaquabo te , virgo fitia Sion ? 
Qiial paragone potrem mai trovare , che vi can'< 
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venga ? i chi potremo raflbmigliarvi in uno (lato 
sì lagrimevole collocata? Quel di pili fiero , che 
TofFerirono i martiri o fiirati fovra gli eculei , o 
fepolti tra le fiamme , o trucidati dalle fpade , o 
sbranati dalle fiere , non à che fare coll’ inten* 
fion del dolore , che a voi penetra 1’ anima da 
parte a parte • non à che fare coll’ efpanfìone dell’ 
amarezza , che fovrà di voi rovefeiata v’ allaga 
tutto lo fpirito, Qiiand’ anche non vi fofle nella 
qualità delle pene difuguaglianza , Quelli avevano 
almeno con che confolarfi , avevano con che tcra« 
perame l’acerbità. Il vedere il loro capo Gesù 
Crifto , che gli fiava animando fulle porte del 
cielo , che lor facevafi incontro per abbracciarli , 
che gli afpcttava a goder per Tempre della fua 
faccia gloriofa , fpandeva fui loro cuore tanto di 
gioja , che 1’ anima fiando in eflà occupata , era 
quafi dal corpo difciolta , t perciò fentiva aflài 
deboli le impreffioni benché gagliarde , che le ve- 
nivano tramandate da’ fenfi . Ma voi non folo non 
avete chi vi conforti , ma qu^U fteffo , che a 
loro ferviva di confokzione , é quegli fteflò la 
vofira pena. Quel fembiante , che di dolcezza ad- 
ornato e di maefià negli fiefli tormenti rendeva 
l«ro felici , ricoperto di triftezza , d’ ignominia , 
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coQtraf&tto y lacero , infanguinato accuora voi « 
voi rende tribolata fovra c^ni donna. Quella vo< 
ce amabile , che a si quelli chiamando gl’ inco» 
raggiva a compiere con franchem e giocondità 
lo fpioofo viario del martirio, rigettando voi 
da sè , vi difanima , e tutta al dolore in abban» 
dono vi lafcia: Muher , ecce fiUus tuuf. Come il 
Padre non riconofee più Gesù Grido per fuo fi» 
gliuolo ; così Gesù Grido non riconofee voi più 
per madre: come abbandona lui ne’ Tuoi più fieri 
tormenti chi Iblo poteva ajutarlo * così abbondo» 
na egli voi nelle vodre afflizioni , egli , che folo 
potrìa confortarvi . Dolorofa fomiglianza ! Patì co« 
me il Redentore fenz’ alcuna mefcolanza di con» 
folazione , e patì quel medefimo in qualche mo» 
do , che il Redentore patì , SofTerfe anch’ ella que* 
gli sfìnimenti , che lafciarono il Redentor quad 
morto a vida della deformità del peccato , che la 
Vergine ancora ben conofeeva. Sofpirò anch’ella 
dilla miferia degli uomini , nella quale vedevagli 
inviluppati ; dille tenebre , tra le quali vedevagli 
avvolti * dilla corruzione , dalla quale vcdevali 
fenza penderò di rifanard contaminati . Di feemeva 
1’ enormità dell’ oltra^io , che a Dio (1 faceva 
nella perfona di Gesù Grido sì dileggiato ed af» 
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flitto ; prevedeva quanti dovevano non curarfi del< 
la lalute , che ad un prezzo sì ineniniabile fi ri* 
comprava * quanti aveano da fare un ingiuriolb ri* 
liuto di quell* amicizia di Dio , nella qual per 
rimetteteli fpargcva il Redentor tutto il fangue , 
e non ifdegnava di foggiacere ad una morte sì 
violenta , sì veiet^nolà. Difcemea tutto quello , 
e ne tramortiva d’ angofcia. Ma qui non già lì 
fermò 1’ afflizion della Vergine . Quello era un 
dolore , che in lei difcendeva iq confeguenza del 
lume , ond’ era illuftrato il di lei fpirito ; in 
confeguenza della làntità , che T aveva avvezzata 
a tK>n poter fenza orrore immaginarli la più leg* 
gera di quelle colpe ) che , per eflerci familiari , 
noi riguardiam di buon occhio. L* attinenza poi , 
eh’ eli’ aveva coli’ uomo Dio » cui vedeva si tor* 
mentalo , le raddoppiava la pena. Non folo con* 
fiderava quegl’ inibiti e tormenti come una vio* 
lazione della perfona d’ un Dio , ciò che afpra* 
mente 1’ affliggeva ‘ ma li fentiva in sè ftelTa ri» 
percofli dal corpo del fuo figliuolo fui di lei tuo» 
re. Stava ella col corpo appiè della croce , ma 
1’ anima di lei trafitta con Gesù Grillo vi ftava 
fopra ; fentiva ad una ad una le fpine , che a 
lui s’ internavano pelle tempia ; lèotiva ad una ad 
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una le pcfcolTc , che gli fecero con violenza paf- 
fare i chiodi per entro i piedi e le roani • fen- 
tiva a ritirarfi tutti i nervi , a fmuoverfi tutte 
r offa , quando il legno , dal qual egli pendeva , 
s’ inalberò . Che fpettacolo compaflionevole ! ve- 
dere il tìglio e la madre , che languifcono tra- 
mortiti , r uno per cfferfi il fangue fuor per le 
piaghe trasfufo • T altra per efferfele dall’ ango- 
fcia tutto nel cuor rinferrato. Riguarda la ma- 
dre il fuo tìglio , e fi duole di non poter fal- 
vargli la vita colla fua morte ; riguarda il tìglio 
la madre , e s’ afHigge più pel dolore di lei , che 
pel fuo. Comincia al tìglio a rincrefcere la fua 
morte perchè vede in quanta defolazione lafcia la 
madre • odia la madre la vita perchè le impedi- 
fce il feguitar il tìglio , che feco ne porta il fuo 
cuore. Tutti c due fpafimano del pari , e 1’ uno 
è 1’ oggetto deir afflizione dell’ altro. Vergine 
addolorata , che nella paffioni del Redentore ave- 
te avuta si buona parte , e in voi avete confer- 
mata la neceflità della legge , che il Redentore 
ci à impofla , di fcguitarlo per la firada delle fof- 
ferenze , fc vogliara pervenire alla falute , alla 
qual egli ci à dato 1’ adito , deh difponete il no- 
firo cuore a fottometterci a quefia legge , da cui 

non 


Digilized by GoogU 



SESTO. ÌI3 

uon liete Hata neppur voi dilpcnfata , quantunque 
non fiate nata come noi colpevole , non fiate fia- 
ta vivendo come noi peccatrice. Fate , che noi 
pure lentianio una parte di quelle pene , da cui 
forte voi tutta inondata nel vedere il vofiro figlio 
e noftro Dio crocififlb; imprimete nel noftro cuo- 
re le di lui piaghe , che furono sì trapiantate nel 
vofiro ; perchè fempre con noi portandole abbia- 
mo in ogni tempo da ricordarci del beneficio , 
eh’ egli ci à fatto • abbiamo fempre prefente quant’ 
anno ad elfo cofiato le noftre colpe , ed abbiamo 
'in ogni occafione un potente rimedio contro l’in- 
clinazione al piacere , c contro 1’ abborri mento al- 
ia mortificazione ed alla penitenza. 


”4 


ALTRI DUE 

RAGIONAMENTI SACRI. 


RAGIONAMENTO PRIMO 

Intorno alla ragione , che aveva la prov~ 
videnga dì ordinar la pajftone dd 
Figliuol di Dio. 


G Rande e veneranda è la dignità del mi- 
sero , di cui la religion noftra in que- 
lli dì rinnovellaci la rimembranza: ra- 
gionevole e degno di laude è l’ idituto de’ fedeli 
di ufare quell’ ondla gratitudine all’ amore di 
Gesù Grido nel ravvivare nel loro cuor la me- 
moria del benefizio , eh’ egli ci fece : falutare ed 
opportuno è il configlio di Tanta Chiefa di pro- 
porre di quando in quando alla nodra mente quell’ 
efcmplar vifibile di virtù , che dà forza alla de- 
bolezza del nodro fpirito ,'dà regola al difordine 
delle nodre inclinazioni , mette freno alla teme- 
rità degli affetti nodri violenti ed "impetuofi. Il 

pri- 


Digilized by Cìoogle 



SETTIMO, iis 

primo richiede una lommeffionc di fpirito profon- 
diffima , perchè non ci fia , come lo era alla ce-> 
cità de’ Gentili , oggetto di derifione , o come al» 
la perverfità d^li Ebrei , materia di fcandalo : 
eGge il feconda un fentimento del cuore ardentif» 
lìmo « perchè perfuafi già di quanto al liberator 
noflro iìam debitori , c’ intìammiamo a corrifpon» 
dere quanto per noi li può fenza limitazione ad 
un benefìzio , di cui Dio fole può giudamente 
ponderar il valore , di cui 1’ infinito folo intera* 
mente può milurar 1’ eftenfione ; fuppone il terzo 
una raffegnazione di- mente e di volontà perfet* 
tilTuna , perchè diritti che abbiamo gli occhi a 
quel modello di fantità cosi bene in ciel me- 
ditato , ed in terra all’ afpctto noftro cosi fe* 
delmente rapprefentàto , fovra di lui lavoria- 
mo i nofiri cofiumi , riformiamo la corruzion 
della carne , e fpogliatici dell’ uomo vecchio ci 
trasfiguriamo in Gesti Crifto , per quanto in que- 
lla vita il comporta la tenacità del material cor- 
po noftro , viviamo in Gesti Crifto » viviamo a 
Gesti Crifto , facciamo a Dio di noi ftelfi , fen* 
za niente per noi ferbarci , quel facrifizio , che 
Gesti Crifto prevenendoci coll’ efempio con tanta 
folennità di sè medefimo à fatto. Ma quanto ah 
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guanto di raro addiviene , che noi , fe non voglia- 
ino lufingar noi medcfimi con una intcreffata cre- 
dulità , riconofciamo nel noflro fpirito difpolìzio- 
ni così criftiane non meno che neceflaric ! Quan- 
to pochi , fe ima folle connivenza dall’ amor pro- 
prio lor coofigliata non li fa travedere* , nello e- 
faminar gli effetti poco conformi , che in sè m©- 
dcfimi fperimentano , quanto pochi poflbno a sè 
■far fede di aver portata con loro in quelli giorni 
r intenzione di un fine così fovrannaturalc , che 
folo può effer loro di vantaggio , folo a Gesh 
Crifto di compiacenza e di gloria ! Più volte a- 
vremo udita la paflione del figliuolo di Dio; più 
volte avrem anche pianto : ci avrà refi la foffe- 
Venza dell’ innocente , la crudeltà de’ tormentatdii 
ri più volte attoniti ; ed il commovimento poi 
fermato lì farà qui. Ma non è quello ciò , che 
Gesù Grillo afpettava da noi dopo uno sforzo dell’ 
onnipotenza fua cotanto flraordinario. Quella è 
una compaflione profana , non una compunzion fa- 
lutare ; è un rifentimento della natura , che non 
rc^e all’ orrore d’ uno fpetnacolo così terribile , 
non una commozione del cuore , che fi fcuote per 
ifpavcnto degli effetti funefli , che fon prodotti 
dall’ amore de’ beni fenfihili , dalla foddi^aaiooe 
• i non 
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non impedita delle paffioni noftrc , de’ noflri fenfi . 
Miriamo quella rapprcfentazionc fpaventevole , ma 
con una mente così poco dalle cole umane e lo 
vata , cha non penetra quanto gran maiscggio 
della provvidenza vi fia dentro racchiufo ; afcol- 
tiamo quella ferie lagrimevole d’ avvenimenti 4 
ma con un cuore così fepolto nelle cofe terrene » 
che nulla fi fentc muovere dal fin fuWimc , per 
cui le leggi eterne gii anno difpofti , e il Verbo 
umanato perdotti a fine . Perchè della paflionc del 
Redentore far poflÌ4te un concetto , che non fia 
Ingiuriofo alla fapienza d’ un Dio ^ perchè dalla 
palfione del Redentore ricavar pofliatc un frutto 4 
che non fia indegno delle fofferénze e della mor- 
te d’un Dio, m’ingegnerò di trattenervi fu quello 
roifiero altiflimo nella maniera eh’ io reputo clic 
più fi confaccia al rifehiaramento dello fpirito ed 
alla converfione del cuore. A quello fine efami» 
neremo la ragione , che avea la provvidenza dì 
ordinar la paffione del figliuolo di Dio per lo ri^ 
fercimento dell’ onor divino , e per foddisfazicM 
nc della eterna giufiizia { .ciò che debb’ cflere il 
trattenimento di quello giorno. Nel fecondo pon- 
dereremo la convenienza della paffione medefi- 
ma per ricoipporre il dilbrdine della natura no- 

H 3 -ftra; 
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lira ; (*) nel terzo riftrigtìcretno alla voftra Confidc* 
razione x princìpaU mifterj della paflione ^ perchè 
a confronto del difordine veder polliate T oppor» 
tunità del rimedio • nel quarto giorno fìnalrtiente 
dedurremo V ufo , che dobbiam feme e per grati» 
tudine del benefizio > e per glorificazione del fom» 
mo Padre , e per noftra fantificaziooe » 

Benché gli ammirabili configli di Dio fian tanto 
in lui concentrati , che non può la ragione umana 
penetrar così addentro ; pure o per conforto de’ fuoi 
diletti , o per gloria della fua Capienza « da quella 
luce inaccelfibile ch’egli à polla intorno di sè, per 
così dire , in guardia de’ fuoi penfieri , lafciane traf» 
parir qualche raggio , che può condur gli uomini a 
ravvifare ciò eh’ egli penfa^ ed invelligar ciò eh’ ei 
vuole i Le fante Scritture ^ che della luce divina ri- 
cevono il primo riverbero , fenza niente o fminuimc 
il vigore ) ó r apparenza cangiarne > a noi pura e 
difiinta la ttàmandanò , quando o il fenfo non la con- 
fonde) o r interponimento della palfione non l’ al- 
tera ^ Colla feorta di quello lume , cui tenea die- 
tro da lontano la ragion con rifpetto e con fom- 

Wcf- 


( * ) I Ire Difeorfi in queile e nelle feguenti parole accen- 
nati fra le carte dell’ Autore non fi fon rìnvennti . 
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niefiìone , molti c per dottrina e per fantità fin» 
golari fi fono arrifchiati felicemente di poggiar 
collo Iguardo tant’ alto , che arrivarono a difcó* 

prire del miftero incomprcnfibile dell’ inearnazio- ! 

ne un difegno molto pili alto di quello , che a 
prima villa apparifee. E quello qual farà mai? \ 

Che l’ intenzjon prima di Dio ^ fiata 1’ incarna- f 

zionc del figliiiol fuo ; che prima di pcnfarc alla | 

«reazione dell’ univerfo , à penfato all’ umanità 
del Verbo eterno • che prima di rifolverfi a pro- 
dur gli Angeli , a produr 1’ uomo , avea già nel- 
la mente il primogenito delle creature -, il capo 
di tutte le opere , che in grazia di quello capo 
medefimo defiinava di tempo in tempo di dar in 
luce. Omnia wjìra funi ^ diceva a’ Corintj 1’ Ap- 
pollolo , V 0 S autem Cbrifli , Cbrtjlus autem Dei .* 
ciò , che ci manifella divinamente i’ ordine de’ 
difegni di Dio j il fine congruo , per cui le cofe 
tutte fecoixlo la perfezion loro fon fatte , ed io 
confeguenza 1’ ordine , con cui conveniva , che le 
volefle cKTdovea farle. Il mondo materiale , co- 
me men nobile d’ ogn’ altra cofa , è fitto per 1’ 
uomo , € voluto perciò dopo 1’ uomo : 1’ uomo » 

«he meno fi difcollava dalla fimiglianza di Dio y 
fu fitto per Grillo , e voluto perciò dopo Cii- 

H 4 ^ fio : 
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Ilo : Ciifto , eh’ era la fattura più perfetta , dia 
■ Dio penfar mai ptdfe , fu immediatamente fatto 
per Dio , e perciò da Dio voluto immediatamente 
prima d’ ógn’ altra cqfa. Ed in fatti Dio non 
potendo operare che per la fua gloria j e dall’ o- 
pere fue volendo effer adorato com’ ^li merita • 
per mezzo dell’ incarnazione del figliuol fuo po* 
tea folamente ricevere quelle adorazioni , che fon 
degne di lui * poteva ottener quell’ onore , che 
non difeonviene all’ infioira fua maeflà. Percioc. 
chè qual proporzione vi potrebb’ efière tra Dio 
fommamente adorabile , e tra le adorazioni delie 
creature cosi limitate , che da Dio d’ un inter- 
vallo men che infinito non fi difcoflano ? Come' 
potrebbono giugnere a Dio gli atti noflri di ve- 
nerazione , quando una natura eguale a lui per di- 
gnità , per origine , non gli elevaffe ? Come de’ 
rifpctti nofiri potrebbe Dio compiacerli , quando 
da un mediatore di merito intieramente infinito non 
fbfTero fantificati ? Dio può degnarli degli ofiequj 
noRri allor folo , che la mano medefima del fuo 
figliuolo gli deponc al fuo trono , ed alla maeftà 
fila gli. offerifee e li porge. Difegno maravigliofo 
della provvidenza divina ! Ma appena ad adopcrarfi 
per metterlo in opera died’ ella principio , che fi 

ten- 
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tentò di frappor degli oftacoli , che ne impedilTe* 
ro r adempimento . Aveva creati gli Angeli , per., 
chè come più nobili di natura , e d’ intendimen* 
to più perlpicaci , foflero del divin foglio femi- 
gliari , ed al governo dell’ univerfo foprantendef» 
fero. Ma gran parte di quelli' invaghiti più del 
dovere di sè medefìmi , ed abbagliati dalla nobil- 
tà del lor elTere , e dall’ altezza del loro grado , 
quafi da sè foli badalTero ad elTere d^no dromen* 
to della gloria di chi li fece , confeflàr non vol- 
lero d’ aver bifogno , che il culto c le adora- 
zioni da lor predate a colui , di cui conofeevand 
creature , per edere di lui degne , effer doveffero 
dall’ uomo Dio d’ un immenfo valore accrefclute ; 
fdegnarono di riconofeere , che lor foffe neceflario 
un mediatore per foftenere il commerzio tra loro 
e Dio ; e per ambizione foverchia rigarono di 
rifpettare per lor fovrano colui , che quantunque 
era Dio , s’ era abbaflato ad alTumere la natura 
dell’ uomo tanto alla natura degli Angeli inferio- 
re. Nè 1’ alterigia di quegli fpiriti prevaricatori 
qui s’ arredò. Si prefero 1’ ardimento di alTalir 
colle lor frodi 1’ uomo dedb , lodo che compar- 
ve fovra la terra , perchè riducendolo in poter loro 
per la colpa , dovedè 1’ uomo Dio per la. parte- 

ci- 
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cipazione della natura parteciparne ancora dell’ ì« 
gnominia t Peccarono gli Angeli » peccò 1’ uomo ‘ 
ma non fu pari la colpa : caddero gli Arseli per 
malizia ^ cadde P Homo per fuggeliione. Da Dio 
ribellarono gli Angeli , ma per la perverfità dell’ 
empio lor genio; difubbidì 1’ uomo a Dio , ma 
tradito dall’ inganno ^ e fedotto dalla frode . Per* 
ciò la fcelleratezza di que’ ribelli toglieva ogni 
ragione al perdono ; l’ errore di quello incauto 
non onninamente la clemenza del perdono efclude* 
va. Or eccoci pervenuti al punto di formar quell* 
alto giudizio , che deeli^ dell’ ammirabile &pien> 
za di Dio : dovea da una parte rillabilir Tono* 
re i che gli Angeli colla lor ribellione tentato 
avevano d’ufurpargli; dovea dall’ altra foddisfare al* 
la giullizia , alla qual eraC 1’ uomo difubbidiente 
colla Tua trafgreliione Collituitó colpevole. £ qual 
fu lo ftrumento di si grand’ opera ? La palfione 
di Gesù Grillo : per quella furono gli Angeli con* 
dannati , per quella fu 1’ uomo alfolto : fu la paf* 
fìone agli Angeli di fupplizio > la RelTa fu all’ 
uomo di liberazione ; toltane la pallione nè quelli 
reftar potevano più adeguatamente puniti , nè que. 
Hi reftar poteva con foddisfazione più fovrabbon* 
dante rimeffo in grazia. E per dir vero potea 

mai 
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mal far Gesù Grillo vendetta pili grave dì que* 
fuperbi » che Coll’ umìliarfi a tal fegno > col ren» 
derfì a tal f(^no fchernito maltrattato fcarnìfìca* 
to ? Col divenir 1’ obbrobrio degli Uomini , la 
tnaledizion degli emp) , la derifìone del popolo ? 
Avean ricufato di Conofcerlo nella Tua gloria per 
lor fovrano ‘ poteano avere maggior confufìone * 
che in dover confeirarlo mal loro grado nella di 
lui pii) vile abbiezione per loro debellatore ? Gran- 
de abbiezione per lo demonio ! grand’ efaltazione 
per Gesù Grido! grande ritrovamento della divi- 
na ineffabile fapienza I Ma quello ) quantunque gran- 
de egli Ila > che certo è grandifOmo , non è tut- 
to quello , che in un’ opera sì prodigbfa merita 
lo flupor nodro , c dee tenere tutta la nodra am- 
mirazione occupata . Giò > di cui gli uomini e gli 
Angeli non mai potranno abbadanza maravigliarli , - 
e’ fi è , che d’ un’ azion fola fieno ufciti due ef- 
fetti edremamente contrarj l’un all’altro , c tutti 
due poi ricofìgiunganfi nel tendere unitamente al- 
la gloria dall’ autor fommo che li produlfe ; ef- 
fendochè la paflione del Redentore non folo è 
data il flagello più acerbo dell’ orgoglio degli fpi- 
riti delle tenebre , ma è data ancora lo drumen» 
to più congmo della redituzione d^li uomini al 

re- 
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retaggio della falute , alla divina amicizia e betii« 
volenza. Ponderiamone brevemente il miftefo , il 
quale è si degno , che bada da sà folo a racco* 
maodarn alla vodra attenzion rifpettofa. L’ uomo 
col violare il divino comandamento avea violato 
il bell’ ordine dabilito full’ invariabile eterna im- 
mutabilità della fapienza univerfale , che ei pre>. 
fcrive r amor di Dio fopra ogni eofa , e ci ób- 
hJiga ad amar gli altri beni con quella regola , 
con cui gli ama Dio dedb , che debb’ eder la leg- 
ge, de’ voler nodri. Il perchè i’ uom peccatore 
dal governo benigno della divina bontà , fotto 
cui vivea quand’ era innocente , fii tratto fotto 
il regno fevero della divina giudizia , che à il 
diritto d’ edere 1’ arbitra de’ colpevoli. In quedo 
dato 1’ uomo era divenuto 1’ oggetto della collera 
del fovrano vendicatore • il aveva tirato addodb 
r odio e la nimicizia di Dio : e fo nel punto , 
nel qual peccò , non fu didrutto , fu perchè la 
provvidenza dileguava di compiere un gran mide- 
ro fovra di lui . Tal era la deplorabile condizio- 
ne dell’ uman genere : nò Dio fenza una giuda 
ed adeguata foddisfazione con tutta la fua clemen- 
za poteva con edb riconciliarfi • perchè Dio , co- 
me edenzialmente giudo , fenza contraddire a sò 

def- 
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ftdTo , lalciar non può di dare alla Tua giudizia 
ciò che le deve. Se ciò , benché la ragione me* 
«lefiina lo conolca , pure ali’ idea grande infinita* 
mente , che liete avvezzi ad avere della clemenza 
-divina , pareflc ftrano , uditelo da S. Anfclmo : 
Tene ìgttur certiffime , quoti fine fatisfa^Ttone ntc 
Deus potijl peccjtunt impunitum dimistere , ncc pes» 
eator ud beashidìuem pervenire, Dio dunque vuol 
«fiere foddisfetto , e lo vuol eflcrc intieramente : 
itw chi renderà quell’ ufizio ? Qualcheduna delle 
creature? Ma qual rapporto tra un eflere infinito 
ed una creatura , che per quanto le piìi nobili 
intelligenze oltrepafli e fi lafci addietro , refta fem* 
pre finita , o perciò dall’ infinito infinitamente di- 
ftante? Una creatura oferà ùitei’prfi mallevadricc 
tra Dio e 1’ uomo? Una creatura ardirà parlare a 
Dio di foddis&zione ? Una creatura potrà merita- 
re all’ uomo il rifiabi li mento della divina amici- 
zia ? e Dia polla al confronto di sè la potrà ri- 
putare per qualche colà? Niun’ altra cofa é d^qa 
di Dio , falvo che Dio iqedefimo : niuna foddis- 
• fazione può Dio contentare , fc una perfona divi- 
na non gliela dà ■ Sol Gesù Criflo trattar poteva 
un affare tant’ arduo : egli potea foddisfare alla 
giuilizia di Dio per V eccellenza della Tua vitti- 
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ma’ egli folo poteva intercedere prclTo Dio p« 
la dignità del Tuo facerdozio ‘ ^li folo poteva 
tutto ottener da Dio per la condizione dell’ onnU 
potente perfona Tua. Solo a GesU Crido conveni* 
va r alTumerfì un’ imprefa tanto eccellente • Dio dit- 
to avea 1’ uomo per mezzo del fìgliuol Tuo * per 
mezzo del dgliuol fuo bifognava che il riparaflè : 
per lui r uomo era ditto j era d’ uopo eh’ egli 
mededmo lo falvafle t eh* egli medefimo lo tra- 
eflè dalla ufurpazion del demonio , eh’ egli me« 
defimo a codo fuo ne racquidade il dominio , e 
la dgnorìa rìcovrade. La legge inviolabile della 
divina giudizia , e 1’ idea più giuda , che la ra- 
gione ifpirar vi debba dell’ infinita mifericordia di 
Dio , ella è » che il figliuolo abbia la cura ab- 
bracciata di dar al padre la nccedaria foddisfa- 
zione ; e non folo la necedària , ma una cotanto 
fovra ogni limite eforbitante , c)ie fu tante volte 
infìnita , quanto fu il numero delle azioni anche 
menome , delle fofferenze anche l^geriffime , de’ 
penfieri anche momentanei dell’ uomo Dio . Quan- 
to è vero , che Dio redar non poteva foddisfat- 
to che per opera d’ un eguale a lui ; altrettan- 
to è certo , che un fofpir folo , che avedè quedi 
a favor nodro fàcriiicato , badava a foddis&re 

con- 
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congruamente per i peccati di tutti gli uomini , 
cui per lo fpazio interminabile di tutta 1’ eterni- 
tà potrebb’ elirarre 1* onnipotenza dall’ inefauda fo- 
danza Tua . Ma <jueir alto confìglio , che aveva 
preordinata la padìone del Redentore , voile della 
medefima fervirfi c per far piu fentire a’ demonj 
il pefo infolTeribile della divina vendetta , e perchè 
più fi vedeiTe ritratta al vivo la difformità della 
colpa . E potevamo noi concepir del peccato quell’ 
orrore , che devefi per dctedarlo , fe 1’ occhio no* 
Aro medefimo nella perfona di Gesù Grido non 
ne vedeva 1’ immagine fpaventevole ? Adcfcati da 
quel poco di dolce , che il peccato ci fo affopora* 
re , potevamo noi finceramente giudicare quanto 
acerbo egli fia , fe Gesù Grido , tracannandone il 
calice f tedimonianza infallibile non ce nc rendeva 
deir amar^^ ? A qued’ effetto dunque dovevano 
fovra di Grido fcaricarfi tutte le afflizioni , tut. 
ti i tormenti , tutti gli fpafimi , a cui quel eh’ 
era in effo d’ umano fodenuto dal braccio e rio* 
forzato dal vigore dell’ onnipotenza poteva regge* 
re. £ quanto bene all* idea , che la mente divi* 
na ne concepì , 1’ opera corrifpofe ! Micatelp e ri. 
miratelo da capo a piedi ; trovar potete parte 
anche minima del di lui corpo , che la fua pena 

non 
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iion abbia ? anzi non baHondo a tutte 1* ellcniìon 
così angufta del di lui corpo , non ne vedete a 
mille a mille una coll’ altra confufe , una full’ al- 
tra ammaflàtc ? Se il dolore mai fofìb per pren- 
der corpo , potrebb’ egli comparire fotto una fi- 
gura più atroce ? potrebbe venirli d’ un corpo più 
modruofo , più lacero , più contraffctto ? Veggo 
già , che cominciate ad inorridirvi , ed a ritrarre 
lo (guardo da quell’ afpetto dolorofo , che ibi ve- 
duto una volta mette in confufione gli fpiriti vo- 
ftri , e tutta di turbamento riempie la vollra men- 
te. Ma io non vi vorrei d’ un cuor così tenero 
e fàcile a rifentirfi , nè d’ un’ indole si delicata c 
sì fchiva. Fatevi coraggio di riguardarlo per t^gi 
almeno un’ altra volta , perchè deftata la voflra 
mente da un’ impreffimic sì vigorofa , ragionando 
co’ fubi pcnfieri al lume , che ò prqgMrato d’ ac- 
cendervi -, confideri il gran mane^io della prov- 
videnza nella pailione di Gesù Crifto , e rifletta 
fé la divina giuflizia potea meglio reflar foddis- 
fatta , e meglio ricompcnlàto 1’ onore dell’ uomo 
Dio. Eterna verità , lume* delle menti , noi non 
fiamo che tenebre , fe voi non c’ illuminate • noi 
non pofliamo nulla intendere , fe voi non vi di- 
icopiite al noftro fpirito , voi che tutto 1’ intel- 

li- 
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lìglbile comprendete. Deh fateci degni di una del- 
le voftre illuftrazioni , perchè noi pure arriviamo 
a riconofeere nel gran miftero della voftra paflìo- 
ne queir alta fapienza , che facete all’ Appoftolo 
riconofeere , ed a confufione dell’ orgo^Iiofa fapien- 
za del Gentilcfimo predicare per voftra gloria. Dif- 
poncte la mente noftra a difeernere i giudizj tre- 
mendi della divina giuftizia , perchè un terror fa- 
lutare ci obblighi a temervi ; e la tenerezza a- 
morofa delia divina mifericordia , perchè- una fe- 
dele riconofeenza ci porti ad amare chi tanto ci 
ama-. La paflione di Gesù Grillo è fiata al demo- 
nio di fupplizio : grand’ oggetto di fpaveato ! la 
paflione di Gesù Grillo è fiata agli uomini di fa- 
iute ; gran motivo di confidenza ! Gontemperate 
lo fpavento e la confidenza con sì giuda mode- 
razione , che fe r abufo dell’ una ci rende al pec- 
car troppo liberi ^ e 1’ ecceffo dell’ altro con una 
troppo difpcrata codernazione ci abbatte * mentre 
quedo ci tiene a freno per non lafciarci cadere nel 
vizio , ci dimoli quella c ci fproni per farci cor- 
rere coll’ arder tutto verfo di voi - 
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Sopra 1* Euchariftìa. 


Recolitur ttifmoria pajjìonis ejus , Ù" futura gIo~ 
ria nobìs pignus datur . La Chiefa. 


L a ragione perchè i beni fpirituali ed eter- 
ni anno s\ poco di forza fovra di noi , 
tanto per lo contrario a sè ci affe^etta- 
no i beni fenfibili e fragili , ella è perchè a quel- 
li non riflettiamo come ci converrebbe ; di quefti 
non ne vediamo con evidenza la vanità. Degli 
uni non ne penetriamo la perfezione , jwrchè trop- 
po da lontano li riguardiamo j degli altri non ci 
lafcia la paffione diflinguerne la debolezza , per- 
chè fiamo in loro troppo occupati. Cosi talvol- 
ta un lume anche grande , fe in una diAanza trop- 
po fterminata Ila collocato , ci riefee invilibilc ’ 
ed un fuoco benché fatuo , che fi accenda prellb 
di noi , tanto ci tiene immerlì in quel po’ di 
fplendore , con cui fi verte all’ intorno , che non 
ce n’accorgiamo dell’ infui&rtenza , fe non quando 
• - ci 
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CI è clifparuto. Qiiindi d* ordinario refliamo in-* 
differenti , e fenza defiderio pc’ beni veri , quafi 
noi non appartencffero , e tutto 1* amor noftro 
facrifìchiamo ai terreni e falfi • come quefti fuffe-» 
ro o i principali , o gli unici noftri beni , Quale 
di quefti due difetti fia il piti perniziofo , fareb* 
be inutile il difaminarlo • mentre van s\ annefll 
uno air altro , che il fecondo ò una confeguenza 
poco meno che neceffaria del primo. Mentre co* 
me r intelletto altro non eficndo che una forza 
di conofeere, non può fufliftere fenza penfarc; co-* 
M la volontà , che altro non è che Una* inclina-* 
zione al bene , non può lafciar mai d’ amare j (e 
d* effer prima non lafcia . Perciò fe non ama queU 
io eh* è vero bene , perchè noi conofee , è di 
neceffità che ami quel che dovrebbe fuggire , pur# 
chè abbia tant’ apparenza di bene, che bafti a de-* 
terminarla. Ma Dio , che ama le opere, eh’ egli 
à fatto, a mìfura che à dato lor parte della per- 
fezione dell* infinito effer fuo , c dalla forza me- 
defìma , che lo moffe a farle tali , è determinato 
a mifura che le ama a confervarle quanto a lui 
s* appartiene nella condizione , in cui da princi- 
pio le corti tuì ; non à lafciato fenza un rimedio 
efficace il difordine , che tanto ci allontanava dal 
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bene e dal vero , e e impegnava tanto nell’ amo* 
re del falfo e del male. Nella palTione di Gesù 
Grido à dimoftrato anche ai fenfi , quanto all’ a« 
nima fieno di danno gli uni , perchè gli odiamo • 
nel Sagramento adorabile dell’ EucariftU ci h dato 
un faggio anticipato della nobiltà degli altri , per* 
chè per prova li conofeiamo. Faremo fu qucfti 
due punti le rifleflioni , che puramente fon necef- 
farie per eccitare 1’ attenzion voftra , e per farvi 
conofeere la premura , che dee aver ciafeheduno 
di ponderarli per togliere ciò , che io giudico la 
radice dell’ ufo fregolato , che contro 1’ ordine 
facciamo del nofiro fpirito unicamente prodottq 
dal Creatore per 1’ amor fuo , 

E’ non è già che i beni fenfibili fieno di lor 
natura o veri mali , o beni vani ; tali fi chiamana 
foiamente per rapporto all’ uomo , e quello mede- 
fimo non in ogni flato , ma dopo che la colpa 
difordinò 1’ ottima coflituzione , che aveva 1’ On- 
nipotente fecondo le leggi della fila fapienza in 
noi flabilito . Ogni cofa , eh’ efee dalla mano divi- 
na , è in sè fleffa perfetta , e ben librata per co- 
sì dire filila bilancia inalterabile del vero e del 
buono. Anzi finché fi trattiene folo fra le idee 

I 

eterne , e il tutto in sé contenenti , ciafeheduna 
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è infinita c di bontà fomma , perchè da Dio non 
dipinta • cd allorachè da lui fi fcpara , comincia 
a diveiitar limitata , e buona folamente per parte- 
cipazione , fecondo che in sè più ritiene della 
perfezion dell’ origine , da cui fi tolfe . E benché 
non ognuna qualmente , ciafcuna però ben ne por- 
ta 1* impronta dell’ efemplare , donde tutte fon pro- 
venute j ciafcuna è un faggio dell’ in^-faufio potere 
di chi le formò sì flupende , del faperc incora- 
prenfibile di chi con artifizio si vario sì ben di- 
fpoftc le Collocò. Non *vi pare che fien opere, 
che Dio folo poteva fare , il lavorare con sì bell’ 
arte la materia , di cui compofio è quefio univcr- 
fo , ché fi cangiaffe in fielle in pianeti in aria 
in erbe in animali in metalli? Non paffa i limiti 
della meraviglia il veder come la materia , che 
non à relazione alcuna collo fpirito , poffa giugne- 
re ad operar fovra 1’ anima giufta la combinazio^ 
ne diverfa delle fue parti , e la Varia mifura de’ 
movimenti ; toccarla ora colle vibrazioni de’ filo- 
ni , ora co’ riverberi dei colori ? Non vi fembra 
di vedere qualche cofa dell’ effere infinitd di Dio 
nel confiderare le infinite variazioni a noi non 
note , che può ricevere 1’ armonìa • 1’ infinite de- 
terminazioni da Dio folo comprefe , che poflbno 
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diverfamcnte cangiar la luce? Per quanto però fic» 
no in sè mcdefime tutte buone le cofe lenfibili , 
non lafcian d’ effer cattive riguardo a noi . Non 
che Dio le abbia così fatte , avendole anzi fatte 
per noi ^ nè che noi pofliamo di natura cangiar» 
le , fendo anch’ effe immutabili , come lo è la ca» 
gion produttrice , che tali femprc le conferva , 
quali la fece; ma per 1’ ufo che noi ne facciamo 
difcorde dal fine , per cui fon fatte. Dio, che le 
diede , perchè le amallimo , com’ egli le ama , a 
mifura cioè della porzio«e del fommo bene che 
in sè contengono , ce le diede , perchè come fono 
finite , finitamente le amalTimo , cioè tutta per 
effe non adopiafiimo quell’ infinita capacità , che 
c’ infufe di amare il bene univerfale , un bene fu- 
periore ad ogni bene che non fia Dio ; ce le die» 
de per darci un idea benché limitata della felici- 
tà , che in sè medelimo ci avea preparata nel re. 
gno fuo ; perchè animati da quello poco d’ allet- 
tamento ci portaflimo più francamente ad amare 
r autor d’ ogni bene ; ma vedendo nello fleffo 
tempo , che tratti dal piacere , eh’ effe ci davano i 
facilmente potevamo fermarci in loro , c’ irapreffe 
un movimento inellinguibile verfo di sè , che non 
ci laf(;iaffe acquietare in niuna cofa creata , c ci 

ri- 


Dtgitized by Googl 



OTTAVO. 135 

rlcoi-daffe interiormente , che fatti eravamo per 
qualche coTa di affai più grande . Ma la colpa 
diede uno ftroppio a quefto bel difegno di Dio ; 
e ciò, ch’egli avea fatto pei- afTicurarfi più 1’ a- 
mor noftro , da lui più lontano ci divertì . Men- 
tre la paflìone , che nella condizione, in cui fia- 
mo , è d’ ordinario la regola del noflro operare 1 
rapprelentando allo fpirito in altro afpctto da quel- 
lo , che anno , i beni fenfibili , li mette più del 
dovere in ammirazione , pari all’ ammirazione eC- 
cita r amore , pari all’ amore il deliderio di pof- 
l^erli . E perchè con ninno lo può acquietare , 
conducendolo da uno all’ altro procura di didrarlo 
dall’ innato impuifo , che fenz’ accorgerfi à verfo 
Dio . E r inganno andava tanto più prevalendo , 
quanto fi vedea meno la deformità dell’ abufo , ed 
era meno fenfibile il danno , che 1’ anima ne ri- 
portava , finché Gesù Grillo tutto a sè mcdcfiino 
lo addofsò , perchè così raccolto ci faceffe più d’ 
impreflionc * e quegli effetti mirabili , che in noi 
r accecamento del fenfo non ci lafciava conofcc- 
re , poteffe il fenfo medefimo nella di lui perfo- 
ra difcernerc a parte a parte. Ci fe’ del fuo cor- 
po un’ immagine , nella quale ognuno sè ftellb 
riconofcclfe , e per compierla clàttamente fe’ , che 
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vi defle mano la divinità , c’ avca feco congiun- 
ta I mentre la natura umana non poteva fenza un 
miracolo reggere a tante pene . Aveva da trarre 
fovra sè ftelTo i dolori tutti , che uno per uno 
avevamo da patir noi : però lavorò con tanta de- 
licatezza il fuo cerebro , fece sì pronti a riceve- 
re ogn’ imprelTionc anche debole i fuoi fpiriti , 
che a lui riufeiva intenfiffimo anche il minimo 
de’ tormenti. Anche il minimo de’ tormenti ba- 
llava ad opprimerlo , fe una forza fuperiore non 
lo avefle follenuto , e non avefle provveduto , che 
la violenza de’ patimenti non foITc all’ eflenfion 
loro d’ impedimento ; poiché natunilmente fe le 
afflizioni fon lunghe , non fono veementi , fe fon 
veementi , non fono lunghe. Il corpo o non refi- 
fle , fe con troppo d’ impeto Io difciolgono , o 
fe lungo tempo le può foffrlre , è fegno che lo 
ferifeono con diferezione. Gran bontà del Signo- 
re , che a tal prezzo fi è prefo a difingannarci ! 
Quello è il termine funello , a cui ci conduce 1’ 
attacco del fecolo , 1’ amor del mondo. Eccone il 
ritratto ! vi commuove , vi difanima , v’ inorri- 
difee ? Se noi làpete , quello ò lo flato voflro quan- 
do peccafle . Quella croce , quelle fpine , quegli 
sbranamenti , quelle piaghe fon le medefirae , che 
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fotto la tintura del piacere impongono fovra di 
voi le voUre albagie , le compiacenze vollre , i 
voflri odj. Per farvelo piu fenfibilmente toccare 
non fi è contentato Gesii Grillo , che folo al di 
fuori in eflò lo contemplalle j ma volle egli llef- 
fo entrare in perfona dentro di voi , acciocché 
diventando in qualche modo una cofa fola con 
noi , come con una congiunzione ftrettiflima fi 
univa r anima nollra col corpo fuo , cosi parte* 
cipalfe anch’ ellà di qualche fentimento almeno 
leggero de’ patimenti eh’ egli fentl . Pare che que» 
fio volefle dire Sant’ Agollino : Nat de cruce Do- 
mini pafeimur , qui corpus ipftus manducamus . Ma 
farebbe flato troppo amaro quell’ alimento , fe in 
noi veniva in quella forma palfibile y con cui fof* 
ferie • mentre avremmo cosi Tentiti i dolori fuoi 
pili vivamente di quello che Tentiamo i noflri 
medefimi . Imperciocché quanto 1’ anima è più 
congiunta con qualche cofa , tanto di quella più 
ne partecipa le affezioni. E 1’ anima non, può u- 
nirfi con checché fìa , fe non coll’ effere intima- 
mente prefente all’ oggetto ; poiché in tanto fi 
dice congiunta col corpo , eh’ ella vivifica , in 
quanto penfa alla prefenza del corpo , penfa per 
occafione del corpo , penfa per mezzo degl’ iflru- 
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menti del corpo. Ora fecondo che una cofa è piu 
conforme alla natura fua , piu dev’ elferc ad eflà prc- 
lente , e per confeguenza a tutto ciò , da cui la 
cofa mededma è modificata. Onde come 1' anima 
di Gesti Grido era della deifa natura , che la no- 
dra , così r unione fcambievole è la più dretta 
che poda fard ; c perciò le pene dell’ anima di 
Gesù Grido avrebbono operato dilla nodra collo 
deflb vigore , col quale in eda operarono • e do- 
veano fard fentire con più d’ acutezza , di quello 
che fe a lei fodero dal dio corpo mededmo tra* 
mandate. Per quedo dne 1’ amore di Gesù Grido 
à voluto in noi difeendere qual’ è nel cielo im- 
pafTibile , perchè piuttodo per rimembranza che 
in effètto i dolori fentiffimo , eh’ egli patì ,• per 
rifvegliarci piuttodo che per affliggerci • perchè ri- 
guardando come in uno fpecchio gli effètti orri- 
bili dell’ amore difordinato per i beni della terra , 
ne vedefiimo la gravezza , fenza provarne il tor- 
mento , c ne concepiflimo dell’ orrore per isfuggir 
la cagione di tanti mali. Quando avete ricevuta 
dentro di voi 1’ amabile dgliuol di Dio , v’ è 
mai fovvenuto di fare alla fua prefenza qualche 
rifledb dmilc? Nel dlenzio del vodro cuore ave- 
te mai udito a cosi rifpondervi dal vodro Grido ? 
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Quefte plaghe , di cui vedi ancora imprefli i legni , 
quelle fono che dovevano te trafiggere • ed io t’ ò 
prevenuto per infegnarti a liberartene purché tu 
Voglia . Io tutte le ò fcaricate fovra di me, per- 
ché a corto mio prevedendo il tuo pericolo tu ti 
renda più cauto» Mira in me fenza timor d’ in- 
gannarti la vera immagine di que’ beni , che a te 
fembrano si dilettevoli ;■ e qualunque volta a te 

fi fanno innanzi per adefearti , non ti reftare a ^ 

riguardarli ; ma volgiti a quelle piaghe , ove ri- 
conolcerai quello che fono , quello che darti pof- 
fono in ricompenfa dell’ amor tuo. Ma non que- 
llo folo é 1’ effetto , che in noi produce Gesù 
Crirto per mezzo dei Sacramento dell’ Altare: in 
virtù della memoria della fua palTione ci avea 
perfuafo f quanto era necelfario , del danno e del- 
la vanità dei beni fenfibili ; celiava ancora , che t 
degli fpirituali ci difcoprilTe la perfezione e la 
nobiltà . .£ querto é ciò , che principalmente Ge- j 
sù Crirto nella comunione opera in noi . Noi non 
polfiamo vedere un oggetto o perché non abbia- 
mo aperti gli occhi a quello , o perchè troppo 
da noi ritnoto alla nortra villa fi toglie , o per- 
ché r anima dirtratta da oggetti affai più forti , 
per quanto vicino egli ha , non li accoige dell' 
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impreflionc , che ne riceve . Lo ftcflb , che ne* 
vifibili t fuccede all’ anima nel difcernimento de- 
gli oggetti intellettuali. Quantunque fpirituale , 
com’ eli* è , non abbia anzi di Tua natura capaci- 
tà di vedere che le cofe di fpirito; per 1’ im- 
ttierfione , che in quello corpo materiale la tiene 
involta , è diventata poco meno che cieca a tut- 
to ciò , che per mezzo del fenfo a lei non giun- 
ge ‘ quanto più s* interna nel corpo , più lì al- 
lontana dall’ intelligibile , e qualunque Volta un 
raggio del vero univcrfale rifplende verfo di lei , 
i commovimenti delle paflioni o de’ fenfi o non 
lo lafciano ad efla pervenire , o fanno che la toc- 
chi sì debolmente , che agitata 1’ anima da’ lor 
-tumulti non lo dillingue. Grande è il male , ma 
non è men grande il rimedio. Per cflerc troppo 
attaccati al fenfibile non potevamo accollarci a ve- 
dere il bene ; non avevamo occhi per clTo , non 
avevamo fentimento : e Gesù Grillo congiugnen- 
doli intimamente con noi , venne a rompere que- 
llo attacco , venne ad illuminarci , venne a farci 
fentire . L anima vedendo il bene , lo ama * a- 
• mandolo , a lui cerca di congiungerll • quanto 
più a lui fi congiugne , più fi d illacca da ogn’ al- 
tra cofa ; poiché di natura , com’ eli’ è , molto limi- 
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tata , fc il bene è grande, l’occupa tutta egli fo« 
lo , ed a sè fteflb la tiene unita . Ed in fatti non 
di rado fperi mentiamo , che quando lo fpirito no» 
ftro è fiflb nell’ ammirazione di qualche oggetto 
nuovo e maravigliofo, non fente neppure quel che 
fi fa nel fuo corpo , tanto è da lui disgiunto: e 
quando fiamo fortemente impegnati nell’ amore d’ 
un bene da noi riputato eccellente , perdiamo 
1* affetto a que’, che prima pih ci piacevano, o 
perchè li riputiamo inferiori , o perchè non ba« 
fliamo di fatto a tutti. Ma fe quell’ oggetto, fe 
quello bene è Dio medelimo ? Se quello bene non 1’ 
abbiam da cercare fuori di noi , già 1’ abbiamo in 
noi , noi già ne lìamo al polfelTo j quali trasfor* 
mazioni non fi faranno? E ben fc ne videro gli 
effetti mirabili in que’ gran fervi di Dio , che 
comunicati che fi erano , fi fentivano come ra» 
pire fuori di sèj aveano feco come prima il cor. 
po, ma non ne fentivano il pefo ; vivevano non 
già nel corpo , ma in Grillo , che governava i 
loro penfieri , e dava regola ai voleri loro . Le 
palfioni erano fenza moto , perchè lo fpirito piìt 
non aveva quelle inclinazioni , all’ occafion delle 
quali era folito a dellarfi* non avea più penfieri, 
che foffero ai loro moti corrifpondenti , Oppure 



I4Z RAGIONAMENTO 
fe duravano ancora , cangiata avevano già natura » 
come mutate fi orano le idee'dcll’ animo . Perciò 
non folevano più fufeitarfi a vifia delle cofe fenfi» 
bili , colle quali non avea più T animo relazio- 
ne ; ma folo fcrvivano pegli ometti fpirituali , 
eh’ erano divenuti 1’ unico attratto de’ di lui de- 
fiderj . Felice condizione d’ un’anima che fi co- 
munica! Elezione ammirabile del noftro Dio! Nel- 
la paflione fua che non fec’ egli per convincerci 
della falfità de’ beni fenfibili ? e nell’ Eucarifiìa 
che poteva fare di più per pcrfuaderci la perfezio- 
ne degli fpirituali ? dicert ^ pieno d’ammira- 

zione protefiava Santo Agoftino > ^udto dktre , 
quod Dtus y cum Jtt omnipotens , plus dare non pò- 
tuit ; cum fit fapìentijjìmus , plus dare nefeivìt / 
cum fit dìtijfimus y plus dare non babuìt . Vi fare- 
te forfè maravigliati , come debbano efiere sì ftu- 
pendi gli effetti , che produce in chi lo riceve 
il corpo di Gesù Crifio; perchè forfè non avrete 
mai provato in voi fieifi un fimile cangiamento. 
Voi riputerete quella una grazia defiinata a po- 
chi , ricordandovi di effervi tante volto comu- 
nicati , e di effere tutta volta refiati colle paffio- 
ni fieffe di prima , colle fieffe inclinazioni al fen- 
fibile, colla freddezza fieffa nelle cofe di fpirito. 
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Partiti che fiamo dall’ altare abbiamo del n^ndo 
la medefima opinione , 1’ eftimazione medefìma ; 
r errore non è corretto , I’ inganno non è men 
forte . Quello , che innanzi piacevaci , non finifee 
d’ allettarci j quello , che prima defideravamo , ci 
fèmbra ancora defiderabile * in fomma riguardiamo 
le cofe cogli ftefli pregiudizj d’ avanti , damo i 
medefimi . Se la fperienza pur troppo noi dimo* 
ftrafle, avrei della difficoltà per crederlo. Ma pu- 
re è pur troppo vero , che poco di rinnovamento 
cagiona in noi la frequenza di quello divin Sacra- 
mento; non perchè non abbia in sè fteffo quell’ 
efficacia , o la medefìma non adopri con tutti , 
ma perchè non trova in noi la difpofìzione , che 
converrebbe per elTerc d’ efla capaci . Il lume eh’ 
egli c’ infonde è ben grande , ma non tanto che 
ci neceffiti ad amarlo fenza che noi vi concorria- 
mo . Quella neceffità felice ci è riferbata folamen- 
tc nel cielo, dove la nollra volontà farà dipen- 
dente in tutto dal volere di Dio . Percib finché 
fumo in prova fu quella terra , e per fa^ci del 
merito per la beatitudine , è d’ uopo che anche 
noi vi contribuiamo la nollra parte. Gesù Grillo 
opera in noi, ma con noi ; perfeziona la natura 
nollra, ma non la dillrugge col fopprimere 1’ e- 
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fercizio delle facoltà con cui nacque . Quello , eh: 
noi dobbiam fare « è lafciare eh* egli operi ciò 
eh’ egli deve fenza oppot^li oracolo, cd eft^uire 
anche noi quello che a noi s’ afpetta . Bifogna 
prima di ricevere Ges'u Grido dentro di noi , bi- 
fogna preparare il nodro fpirito alle irradiazioni , 
eh’ ei deve fpandere fopra di lui • purificarlo dai 
penfieri terreni , perchè fia difpodo a ricevere le 
ifpirazioni , che Iddio gli ecciterà. £ quando egli 
è in noi , mentre egli attende a riformarci di 
nuovo , dobbiamo raccoglierci , e chiudere il paflb 
ad ogni oggetto fenfibile, perchè non entri a dif- 
fipare ciò, che la grazia divina va lavorando ne* 
nodri cuori. 
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^loqueuttte vini unìverfam animi motibus vei 
tnulctndis vtf excitandis q ont ineri ^ 


I Vftam fané vobi» obftupefcendl cauffam obla» 
tam cflc , Auditorcs , lubens ipfe confiteor, 
quod is , qui publicam nondum lucem fufii^ 
nere aufus firn , prater omnium cxpeftationem 
repente nunc ad dicendum accedam : & forte tan- 
tum non inique animo ferendum vobis, vobifeum 
ipfimet reputabitis, me, qui nulla ingenii laude 
probari cuiquam pofilm, nulla ne tolerabilis qui? 
(lem , nedum prafiabilis commendatione doftrinip 
nitar, audere hoc in loco verba Tacere in tanta 
eoium hominum frequentia , qui vel exercitatilfi- 
mis pudorem incutere, & fapientiflìmos revocare 
a dicendo poflènt . Equidem nota hac prope di? 
cam impudentia! , vos falcidio hoc hcxlie caruifTe- 
tis , fi quod per virium mearum tenuiratem , cu- 
jus probe confeius fum , attingere non licebat , ìd 
per eorum , quibus repugnare non pofTum , au£lo* 
fitatem refugere licuiflet , Verum quoniam ingc? 
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nii mci periculum mihi faciendum eli , ut & e« 
gomet tjuid podìm experiar , & vos aliquandn 
quid fentiendurq vobìs de me fit (latuatis • id mi- 
hì in primis lartandum jure video , quod ea , quae 
pratftantiHlmos viros initio dicendi commoverc 
precipue folcnt , pcrtinere ad me omnino non vi- 
deantur. Cum enim qui aut rerum difficiliima» 
rum pcrveftigatinne , aut verborum copia , & di- 
gnitate fententiarum magnam fibi ingenii §; elo- 
quentia! famam pepererunt, diccre incipientes non 
perturbar! non pofUnt , vcriti ne impares videan» 
tur opinioni , quae de illis eft excitata ' hoc ego 
timore penitus liberatus fum , quod nullo nunc 
famae prioris onere pergraver , & nihii umquam 
pncffiterim , ut de me vos honorifice fentiretis, 
Quamobrem quod illi fecifle confueverunt , quibus 
cum nihii fortuna reliquum fecerit, fecuris, quo- 
cumque res cadat , paratior ad cxtrema audenda 
& incitatior cff animus ; id ego hodierna luce fa* 
ciò ad utrumquQ judicii veltri difcrimen paratus 
animo defperato fubeundum : ut fi vobis oratio* 
rem mcam probari contigerit , id lucro app&i 
nam ; fi repudiar! , nihii propterea nomen meum , 
quod nullum eft , detrimenti capere poflit . Inge- 
mie igitur vobis ante oculos ponerc non dubitabo 
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quid ipfe de tota Rhetorica» facultate cogitans 
fentio . Ego cnim fic exiftimo , eloquenti* , qua 
dominatur in hominum voluntatcs , vim univcp» 
Tarn in animi motibus vel mulccndis vel excitan- 
dis eflè pofitam , fi tum in ejui finem intucamur , 
tum ipfa a reliquarum facultatum omniutti , qua« 
rum indiget ope j communione femota confidere- 
tur; atque bine non fatis omnino Tacere mihi A-. 
riftotelem , cum initio libri Rbetoricorum primi 
eos exagitat , qui in iis , qua de Rhetorica con- 
fcripfere, vel folam vcl pracipuam de affe£libus 
traflationem infiituerunt . 

Quid frontem contraxifiis , Auditores ? Nolim 
id ita intelligatis * ut de Ariftotele cum vobif- 
cum , tum cum iis omnibus , qui dijudicare no- 
lunt optime quid dìfltnt 'ara hipìnis , non fen- 
tiam: tantum enim abefi , ut viri tanti laudi 
quidquam pi**reptum velim , ut affinnare jure me 
pofiTe credam , primum unumque Ariftotelem in 
ingeniis ad eloquentiam formandis vidifie quid fic 
nqn ineptirc , 8? eorum plcraque, qu* ceteri no- 
bis poft Ariftotelem reliquerunt , non modo cum 
iis non effe comparanda, fed longo ab his inteC'. 
vallo dittare. Nam fi vel doccndi ratio & mo- 
dus , vel pi-arceptorum mafcula vis & dele£lus in- 
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Ipiciatur , illa ex abditifllmis philofophiae penetra» 
libus arceflita , ad certiflìmas pbilofophiae Icgcs 
explorata exa6taque videbuntur ; haec puerilibus 
tantum ac minutis male feriatorum hominum , 
ingenìoque atquc otio abutentium nugis fuf&rci* 
nata confitcndum nobis intelligcmus . Quid igituf 
Ariftotclent notamus ? Mene Ariflotelem ? Ego 
vero ab Arifloteìe ad Ariftotelem provoco. Cur, 
fi quidquid rhetores doceant praeter argumenta , 
qua: funt ad fìdem faciendam accommodata , addi* 
tamentum vocat ac vcluti mantiflam quamdam j 
Tix h' ài}Kx xpoT^mxt , ^ rS xpxy^ixTos^ 
tum de affeftibus agere inftitueret, fatetur, pluri* 
mum ad fidem faciendam in judiciis pr«fertinl 
Conferre , qua ratione judex affeftus fit ? IloXu 
hix^ipa Tpòs v'iTty , *«y auToi ZiaxtliÀfvoi tmj 
C ur, fi bene InfHtUtae civitatìs le* 
gibus repugnare adnotarat audientium animos vel 
ad odium impellere, Vel ad iram infiammare, vel 
ad mifericordiam fle£lere, tam luculenter ad fpar* 
tam hancce ornandam aggrefiiis eft » ut vir (a ) 
eos inter , quos xtas nofira ingenio ac dottrina 
^rxfiantes admirata eli , eximius alTerere non fit 

ve- 
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xevitus, ex iis omnibus Ariflotclis monumentis, 
quz ztatem tulcnint , fingularem laudem prome» 
reri ca, quz de natura affeéluum eft commenta- 
tus ? Sed ncqua mihi fax invidi® fubjiciatur ( pe- 
riculoiàe enim plenum opus ed ale® , quidquam , 
quod non honorificum vidcatur , de iis pronuncia- 
re , quos longa annorum feries , & mira erudito- 
rum confenfio propc divinis honoribus ad immor- 
talitatem confecravit ) Arillotelcm Tullius inter- 
pcllet, cui de re oratoria judicandi potedatem in 
contentionem revocare edet profe£Io iniqui rcmra 
zdimatoris , vel in cjus , quibus Romani fori di- 
gnitas & detit & aufta fuit , contentionibus non 
làtis exercitati. Qua vero voce eum edet intcr- 
pellaturus , fi rogaretur fententiam fuam ? qui (a) 
cum duo propofuidet , qu® admirabilem cloquen- 
tiam faciunt , vS’jx&v primum , fecundum rx^riji- 
xòv , in hoc , ait , petturbantur animi C!?* 
concitantur , uno regnai oratio . Quam vocem ex- 
cipiens acur® naris rhetor Quintilianus , ( ^ ) altius 
adurgit , & fertur concitatius . Vbi animis, inquit, 
juJicum vis affi.'ren'ia ejl y ab ipfa veri contenta 
platione abducenda ntens, ibi proprium oratoris opus 
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ejì . Huc tgUur incumbat orator • hoc opus ejus , 
bìc labor efl . Quod mihi facem alluxit ad rem 
non ofcitanter confidcrandam , quantum fieri per 
me potuit , & ad judicium ea de re ferendum 
haud prorfus , ni qua veri fucata me fpecies fal- 
lii , repudiandum . Nam cum diu verfarcm ani- 
mo qux de Rhetorices natura & munere do£lif- 
fimi viri diiferuerunt , ut ea mihi quam fieri po- 
terai dilucidiora redderem, putavi prius fecernen- 
da qux oratori cum ceteris artibus ac difciplinis 
communia flint * ut fepfitis parumper iis , fine 
quibus orator pofiet confifiere , vel qux ipfi a- 
liunde ad munus fuum aptius obeundum arceffere 
mos eft , ea tandem fefe prxberent confpicienda , 
qux ejusdem propria cenferi debeant . Tria vero 
illa funi , quorum complexlone totum oratoris 
munus circumfcribi folet, probare , dele 61 are , ac 
fleflere. Quorum cum alterum philofophi luculen- 
tius, alterum poetx jucundius prxfient , & ab il« 
lorum fontibus utraque derivata (ìnt ; tertium ef- 
fe tantum videtur, quod nemo ab oratore repetc- 
re jure poffit . Sane fi aufloritatibus decertare 
vellem, res eflct confetta : graviflimus enim in* 
telligendi magifter & dicendi parens Tullius du- 
bitandi locum amoveret omnem , cum diferte fec- 
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tentiam ferat , fine philofophia qucm quzrebat 
ipfe oratorem cffici non pofle . Sed jam res ipfa 
ita (labili tate fua fìrma ed , ut auxiliaribus co» 
piis haud cgeat , ne labe&£lata concidat . Quis e- 
nim rerum adco ignarus ed, qui nefciat philolo- 
phorum laborem omnem effe in eo pofitum , ut 
fibi ad vcritatem iter viarum incertarum ambagi, 
bus interfcptum follertiffime aperiant, ut irrcquie» 
ta mentis agitatione fefe in illius adyta intrudant, 
involucra didipent , ejufque fpeciem nullo medicati 
candoris fuco ceruffatam in confpeélum ponant ? 
An non philofophorum ed , rem defìniendo expla, 
nare , in partes tribuendo ad fua quzque genera 
revocare, fingula cum fmgulis conferendo videro 
quz confequantur, rcnim fimilitudines cxpifcari , 
repugnantia fubodorari? Si quid de officio difce- 
ptandum (ìt ; fi quid fit reipublicz utile vcl per, 
niciofum , quid honedura vel turpe difpiciendum , 
quod in confultationem in curia vel in foro ve- 
nire plerumque folet ; fi de legibus aut novis in, 
flituendis , aut prifeis antiquandis confulcndura fit j 
fi de hzreditate fucceffori aut judo afferenda, aut 
vetito abjudicanda decernendum fit* quis base tu- 
tius , quis diligentius explicabit , quam qui cal- 
leat apprime quz de virtut; de moribus fapien, 
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tiffimi perfcripfcrunt ‘ de jure civitatìs , de popu* 
lorum inftitutis peritiflirai fanxerunt ; qmc de re- 
publica confervanda ac flabilienda ex omnium gen« 
tiura exemplis monumentifqiie prudenti ffimi con- 
geffere ? Num hsc ab oratore expromenda funt ? 
num ex oratorum officinis repetenda ? Tantum id 
abcd a veritate , ut dum bsec tantum quis peri'equi* 
tur, nondum orator fit . Non Igitur decere munus 
cft omnino eloqucntis , fed vel morum magiftri , vcl 
juris periti , vel reipublics modcratoris . At for* 
talTe nimis in ar£lum deducere , ac veluti in pi- 
ftrinum compingere oratorem videbor iis, qui ju- 
ris effe oratoris magnifice profitentur, de unaqua- 
que re ornate & copiofe difputare . Quam patien- 
ter id ferant alii , fit ipfis integrum intelligere . 
Mihi nihil plus ut concedatur peto , non ar- 
tis effe oratoriae , fed ad difciplinas pcrtinere quae 
dicant invenire : ex aliorum vero poffeffionibus 
qua: vcHnt afporlandi poteftatem non adimo: alie- 
nis utantur prò fuis, non dicam fcribo . Sapien- 
ter enim olim in more pofitum erat , ne quis de 
magnis variifque rebus, qua: in curia vel in foro 
agitati folent , hilcere quidquam auderet , qui non 
ex Academise fpatiis prodiiffet, ut par unus elTet 
in utraque Se intelligendi Se dicendi facultatc . 
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Àt^ue hzc philofophix cum eloqucntia conjun* 
£lio quantum ad dicendutn afTcrre adjumenti pol^ 
fit, Athena: olim in Pericle, qui Anaxagorae , 
Demoflhene, qui Platonis auditor fuit , admiratae 
funt* quid eloquentiz a philofophia diifidium in. 
gerat detrimenti , proxirtiorum tcmporum dedecus 
non patitur obliterari. Verum manus fortalTe da. 
bunt : illud tamen adimi fibi non lìnent , orato- 
rem res perfequi clarius , explicare dilHn£lius , 
extollere jacentia , jejuna locupletare . Sentio eo 
delapfum efle me , ut vel a propofito rccedendum 
mihi fit , quod effet turpe ’ vel ea ipfa , qua fe 
tantopere ja£lant do£lores tamquam in regno Tuo, 
quam voce manuque tota fuam e(Te clamant, am- 
plifìcatio Ct auferenda , quod nifi per fummam 
injuriam fieri non polTe putant. Age videamus 
Dum quis hic dignus vindice nodus fit . Quxfo 
Vos aflertores amplificationis acerrimos , num am* 
plificatores appelletis congerones nugamm quosdam , 
qui quaecumque aut fors objicit, aut labor ineptus 
Vtnalia undequaquc convehit , invita trahunt , inu» 
tilia confarcinant , quibus ita periodus farciatur & 
intumefcat , ut tandem metuendum fit ne disrum» 
patur ? Si id annuatis , bono animo efiote ; laude 
hac, quaatacumque fit , nemine reclamante vobis 
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jam fruì licet ; nemo fe in iftius focietatem offe-* 
ret; veftram effe totam fatebitur nitro quidquid 
eft hominum non infipientium . Vemm fi quod 
vocatur amplificare , id Ct , quaqua obvertare ut 
confpici res tota poflit, partes ipfius orancs nu- 
merando recenfere , ne qua confpe6lum fugiat • 
rem, qu* paucis confufe defignatur , pluribus de- 
fcribere illuftrare, ne quid infit obfcuri • rem cum 
re comparare, ut quibus intcr fe quaaque conve-» 
niant , quibus ab fe mutuo difcrepent , inferamus j 
fingularum rerum fingulas proprietates , fi necefli- 
tas ferat , cxaggerare ; difciplinarum omnium hoc 
officlum effe , nemo , qui vel primoribus labiis 
artem cogitandi attigerit , aut fcientias vìx a limi* 
ne falutarit , diffitebitur . Nihil illa follicitius 
inculcai , nihil b« annituntur pncflare diligen- 
tius , quam ut c(^nitio noftra rebus , quarum ima* 
go eft , exaffe refpondeat . Quid enim tam ab arte 
dicendi diftìtum , quam qui nunc mathematici vo* 
cantur ? UH tamen , illi , inquam , nonne loti in 
hoc funi, ut figurarum naturam perfpicuis decla- 
rent verbis & ab ufu communi non alienis? ea« 
rumdem attributa uberrime enucleent , fimplicia 
componant , complexa diflblvant ; ad fumma re* 
rum principia revocent , punc mrfus ad infima 
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tnagifque compofita deducant; tam denique minu- 
te exilia quaeque diflinguant & perfequantur , uf 
irridens more fuo Ariftophancs [a) inducat So- 
cratem a Chsrcphonte rogantem, quot in pulicis 
laltu contineantur ejusdem pedes , idquc fpatii di- 
metientem? Ineptus piane, nec non cachinnis ex* 
cipiendus videbor vobis , qui quod in mentem 
venerit adhuc nemini , id ego inaufpicato primus 
in medium aiTcram . Vcrum nonne potuit lulio 
Scaligero ( ^ ) ob rationes easdem SalluRianum di- 
fendi genut fufum videri , amplum & exaggeratum , 
cum ante illum omnibus praefraélum prelTum con- 
tra6Iumque videretur? Equidem non video , quid 
in regno fuo praeflare oratores poffint , quod in 
fuo mathematici non poflint: ut fi quid appareat 
diferiminis , non tam id ex ipfo loquendi modo , 
quam ex natura rerum pcrtraftandarum diverfa fit 
repetendum . Eadem ubique lux efi , cujus benefì- 
cio cernimus quidquid univerfitatis hujufce rerum 
ambitu continetur : prò varia tamen corporum , 
in quae impingit , figura , immutatur adeo , ut in 
tanta colonun, quibus oculi pcrllringuntur , varie- 
tate numquam fibi finailis videatur . Praefentio 
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jam mihi turbas parari moleftiores . Hcus bone , 
occinet quis , quid ad hzc regeres : Oratoris eft 
facere de pands magna , de magnis parva ? Num 
& ida cum aliis artibus communicabis ? Scio hoc 
oratores omnes magnifìce polliceri , quamplurimos 
etiam id pra;dare, H audiamus ipfos , nonnullos 
etiam idem de fe jure optimo profiteri . Scd quid 
hoc tandem rei ed, quo fefe tam magnos fenint? 
Si id ita intelligamus , ut res ipfas ut lubet auge* 
re extenuare immutare pofllnt * fané quid hic di- 
vini lateret, & nimium quantum fupra vires hu* 
manas pofitum. Sed fi totum hoc huc recidit, ut 
ampllor aut exilior tantum res videatur ■ id tam 
non novum eft , tam non inauditum , nihil ut 
faepius oculis ufurpemus , nihil crebrius in rebus 
omnibus experiamur. Vis arcera vel amplifllmam 
ita tibi fènfim decrefcere, ut proxime abfit a ni* 
hiJo? Fac ita ab ea recedas , ut nulias ejus partes 
diftinguas, fed fingulas fingulis implicitas uno in- 
tuita metiaris . Vis rurfiis eamdem in molem tan* 
tam aftuigerc & dilatari , ut ejus amplitudinem 
vix adequare ? Fac ita ad cara accedas , ut parti* 
bus ejus fingulis feorfiim percenfendis immorari 
oculus poflit. Etenim illud extra dubitationis a* 
leam pofitum eft, rem videri majorem , quo di- 
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Ain£Iiusj niinorem, quo confufìus agnofcitur : ut 
in inftrumentis illis fit, quae qua ex parte paucio. 
res admittunt radios , rem in anguIHifima fpatia 
contrahunt ; qua vero paucioribus aditum intcrclu» 
dunt , rem in immenfam magnitudinem ampllfì. 
cant . Quare tandem illud concedi nobis neceffe 
eft , non eflè oratoris prop ium , res aut invenire, 
aut inventas explicare dirtin£lius ; quod primum 
erat ex iis , quse contentionis initio fiabilienda 
propofueramus . Alteruni , quod fupereft , ut evin. 
cam , ad oratorem nempe non unice pertinere ut 
deleflet , fed poetis laudem hanc tribuendam in 
primis effe , nibil amplius dicam , quam quod 
omnes fatentur • aut id unum cfTe poetas propofi- 
tum , ut dele£let , aut faltem utilitatem fimul & 
dele£Iationem una effe conjungendas . Primum qui 
afìfirmarent, neque olim defuerunt , neque noflris 
etiam temporibus defunt viri graviffimi : plerif- 
que altcrum tueri magis confonum videtur poeta- 
rum nomini ac dignitati. Quare cum novitas ad- 
mirationem paciat , admiratio dele£Iationem ; in 
id labores cogita tionefque omnes fuas contulemnt 
poetas, ut in rerum fententiarumque dele£Iu, in 
verborum paratu , & eorumdem compoGtione , ea 
follicite quasrerent, quas funt a (ommuni loquen- 

di 
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di cogitandique confuetudine remotiora . Hinc o- 
ratio numeris ad(lri£la prodiit , verborum facien- 
dorum jungendorumque licentia , fìgurarutn ufus 
audacior; quat dum animis abblandiuntur , animos 
inenarrabili jucunditate perfundunt . Serius hae vo- 
luptatis illecebras ab oratoribus afTumptz funt , 
quod eas aut non animadvertiflent , aut afperna* 
rcntur . Subtilis oratio curx illis fuit , non nu- 
merofaj omne in rententiarum gravitate ftudium , 
in verborum fuavitate nullum ; omnia ad rerum 
pondus deprompta, nihil ad auram voluptatis ela- 
boratum . Ifocrates tandem ita quz folos apud poe- 
tai ornamenta increbuerant magni facere cccpit & 
adamare, ut etiam ad eloquentiam & tranRulerit 
ipfe, & exemplo prziverit fuo ceteris , qui dein- 
ceps dicendi gloria floruerunt , ut in oratione 
perpolienda non eflènt indiligentes , fententiarum- 
que vira, quantum eloquentiz gravitas pateretur, 
cum numerorum concinnitate conjungercnt . Ex 
quo fa£lum ed, ut cum antea poeta ab oratore 
difTerre numero maxime videretur , nunc hac in 
laude parcs prope fint , numerufque ipfe poeti- 
cus , aut poetico non prorfus abfimilis , ad oratorem 
tradu£lus fìt. Etenim hoc tantum diferiminis in< 
tcrcedere inter raetricara orationem & folutam , 

nu« 
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Tiumerofam tamen, fatis callidus rerum har^mcc 
indagator Dionyfius Halicarnafi'enfis ( a ) animad- 
•vertit , quod illa in idem femper mctrum recur- 
rat • haec diverfa mctrorum genera mifceat ita , 
follerterquc confundat , ut aurcs fuavitarem 
tiant verfus , vciTum non agnofcant. Quamobrein 
inetrici verfus quam proxime abfunt ab loiurar o- 
rationis fono. Qujc cum ita fint , fiuatur orator 
Ix)no tam fingulari , non repugno : quod uti pru- 
■denter vclit , confìlium laudo • quod felici eventu 
poflìt & fciat , ingenium probo ; quod vero alie- 
na vendi tct prò fuis , ncc laudo nec probo . Cum 
jgitur invenirc Se dcle£larc commune fit oratori 
cum multis , quaenam ipfius propriae partes eiiint , 
praetcr eas , quae in animorum conci tatione ver- 
fantur ? Equidem fi ad illum , qui oratori propo- 
fitus finis eft , exigendus fit fermo , intelligemus 
unum hoc effe arti infitum ac nccelfarium ; cete- 
ra adfeita , atque in hujufce gratiam a fingulls ar- 
tibus commodata. In perfuadendo laborem omnem 
cloquentiae occupari , lippis etiam ac tonfbribus 
lìotum eft . Huc ut pcrveniat annititur ; huc ut 
pervenit , hic tandem conquiefeit . Quid autem a 
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Tullio vocibus hU crebrius ufurpatur , animi p>er- 
motione judicem agi ; hac fieri ut velit * ilc£Iere 
neceflitatis eflè , flefterc effe viftoriat ? ut philofo- 
phicum loquendi modum a foro curiave ablegarit , 
non quod philofophi quidem ornate non fint locu- 
li , cum hac in re infignes extiterint Theophra- 
fius & Arilloteles , longe omnes fuperarit homi- 
nutn difertiffimus Plato ; fed quod , cum do£lis 
loquantur , eorum fedare animos malunt , quam in- 
citare . Quid a Fabio ( 4 ) ad fufeeptam hanc no- 
ffram difeeptationem aptius dici poteft? qui mo- 
vere judicum animo: , atque in cum , quem vo- 
lumus , habitum formare , ac velut transfigurarc , 
opus vocat ad obtinenda volumus potentilli- 
mum . Effet quidem expetendum 

Cetera defiderantur . 
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In funere Iacobi Vecellii CongregationU 
SomafeheBr^ iterum praepofiti Cencralis 

Jùiiìta Ventiti t in tempio D. Morite Servai rìdi 
Prid, Cai Mari, an, MDCCXXIir. 


G Vm viri pneclariflimi Vii^iqH Rufi felU 
citatem tnaximam magni nominis au« 
£for ( a ) exifiimarit , quod ad publicum 
ejus funus laudatione meritis pari cohonedanduni 
orator fummus & confai acceflerit Cornelius Ta+ 
citus ^ mirari vos arbìtror , cur viro , cujus exe* 
quias Iu£lu magia , quam qua deceret pompa , cele* 
bramus, & honoribus fuo£fo omnibus , & virtute 
honoribus pari infiru£foac pnedito extremum hoc or< 
namentum deelTeplTus isfueriti cujus erat provide* 
re , ut quam maxime poffemus honorifìce dccoden* 
tem lacobum Vecelliun) profequeremur. Vcrum, I4 
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vobifcum ipfi reputctis, qiiam vctus in hominum 
mentibus infita opinio fit , omnes omnium virtù* 
tcs ( /» ) tantas effe , quanras vidcri eas voluerint 
eorum ingenia , qui uniufcujufque fafla defcripre* 
rint • & taciti confideretis , quam laudibus offì* 
ciat fummi cujufque viri tam pervagata fufpicio , 
qux & fcriptorum fapientix nomine infignium au* 
floritate nititur , & ufltata pene omnium invidia 
ròboratur , qui , qux ipfi prxfiare non poffunt , de 
aliis afiirmare non audent ; non tam male con* 
filltum effe viri tanti nomini ac dignitati confi, 
tcndum vobis intelligetis . Is enim unus invcntus 
ego fum , qui cum ingenio parum , exercitatione 
etiam minus pofiim , neque affingere quidquam 
ejus meritis auderem , quod in omnium luce ver- 
fentur ; peque , fi animus ferret , poffem , quod 
ne veris quidem pcrcenfendis par agnofcar ; ut jam 
ìd unum potius effet pertimefcendum , ne ingenii 
culpa virtutes tam fingulares eximiafque deteram 
nimis angufiis finibus coar£lando ; nifi effent eo 
jam in loco pofitx , ut quemadmodum ex alio* 
rum prxdicationibus nihil acquirere celebritatis, 
ita neque ex eorum imbeciliitate detrimenti ca* 

pere 
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pere quidquam poflìnf. Si quid incrementi fum« 
ma, qua auélum credimus, lacobi felicitai pati* 
tur • unum effet, quod dignum co videatur , u- 
j)um, quod^non grato animo exciperet modo, fed 
& prò fuis erga nos meritis efflagitaret j ut quo 
regium funus M. Antonini Philofophi univerfus 
populus decoraflTe fertur (a) inaudito honoris ge- 
nere, id & nos in Vecellio renovaremus ; lì a 
moerore , quod nos ad humum deducit angitque, 
poflemus impetrare. Quod enim illumnemo plan- 
gendum cenfuerit, certis omnibus , quod a Diia 
commodatus ad Dcos twiiflet j id onice Vecellio 
debetur, qui ita nobis, ita Congregationi vixit , 
Ut a Deo nobis datum atque impertitum non uno 
nomine liceat affirmare: ea momm integritate fi- 
bi fuit & praluxit aliis, ut ad Deum revocatum 
non arbitrari , religio pene fit . At quoniam ca 
rcrum humanaram conditio eft , ut raro nobis 
contingant boni • quoniam eli in lege naturas po- 
lì tum , ut res eximias diu mirari non pofllmus, 
quin eas diligamus, 8t ea ratione diligamus , qua 
nobis bono funt ; profe£lo non dolere non polTu- 
mus, quod, licet non immaturus fortaflc fibi , no- 
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bis certe non opportumis mifldonem jufiam obtì* 
mierìt; a lacrimis temperare non ‘^{Tutnus , quo4 
tantum ttbus a(Hi£lis pt^ridium-, fecundis orna* 
taentum invida fatorum feries furripuerit , Do* 
ieamus Tape damna noftra ; at tantifper tamen fre* 
na injiciamus dolori nodro; ut dolere cum ratio* 
ne poflìmus, dum intelligamus quam judam do* 
lendi caudàm unufquifque nodrum habeat. 

Tanta itaque funt tamque eximia quae de la* 
cobo Vecellio dici podiint , ut fì ulla animi agi* 
tatione compleéli aut exzquare dicendo podem ‘ 
faltem dum audiuntur ita mentis vires defìgére & 
occupare podènt, ut ad alia defìeéli prohiberetur , 
omnifque interclufus aditus edetj quo doloris fen* 
fus fubreperet. Vix enim iis muneribus , quibus 
Congregatio nodra addringitur , magna ed cum in* 
genii laude perlun£tus » tantam excitavit admiratio* 
pem lui , ut loannea Comelius , cujus extin£li de- 
iiderium viget adhuc , vigebitque donec dabit vir< 
tuti hom» y hominis fan» permotus j moit mo* 
rum fuavitate dele^tus, in eum oculos conver* 
terit; & ea, qua fuit, judicii maturitatc delege* 
rit, cui filios ad fumma natos doétrina imbuen- 
di, & ad pietatem iodituendi curam unice de* 
tnandaret. Qua in re cade integreque Verfatus fc 
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adeo patri fapientiflimo probare potult , ut jana 
vir optimus & praefhmtiffimus fìngi lari , qua bo- 
nos omnes folebat , benevolcntia complexus Vecel- 
llutn noftrum, eo familiariter uteretur j & praetor 
jam renunciatus, quocumque ReipubIicaeau£lo:ita< 
te vocarctur , confiliorum fuorum focium ac par- 
ticipem haberc fecum voluerit ; ut 5c ipfe, qu* 
laudaret , habcrct domi, & filiis, quas iinitaren- 
tur, aliunde non efTent arceffenda ; cum in uno 
Vecellio quam cumulatilTime fumma omnia inve- 
nirentur. Accedebat admirabilis in utroque mo- 
rum confenfio , hilaritas oris eadem , humanitas 
prope par , quae proximum fecundum naturam 
vinculum dìxerim amoris ; aut etiam fi primuth 
dicerem vel praicipuum , non fine auftore facerera . 
Nec privatos intra parietes Aetit ea, qua apud 
virum principem crat exifiimatione noAer : fcd 
cum utcrque , ad funamam ille Reipublica; , hic 
Congregationis dignitatem eveSlus eflèt , ne , quenx 
virtutum fimilitudo conjunxerat animorum ne- 
xum, fortuna difcindere videretur , cum ade(Tet 
Senatus frequens , pcrhonorifice profcffus efi , quam 
multa deberet ipfi tum fuo, tura filiorum nomip 
ne , & fpeftatas cjus probitatis teftcm atquc ad- 
miratorem fe praedicavit. Quo Ducis fapientiflimi 
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immortali jiidicio uberrimum vita! fitiftum Vecel- 
lius adeptus cft, quem ncque cum imaginibus, 
ncque cum publicis id genus monumentis, quibus 
homines aeternitate dignos antiquitas muneravit , 
commutare vellct . Et patris teliimonium eximium 
confiliumque optimum magna cum utriufque com» 
mendatione filiomm nobiliflìmorum exitus com- 
probavit. Alter enim in totius Eiiropae confpe- 
ftu , Romana nempe in (ur’a , pofitus , Vecellii 
pietatis exempl’s cxcl'a'^u': ; >e iqui reipublica uti- 
litatibus addiéti Vecellii prudcntiat confiliis in- 
fìi'u£ti ad fumma quxque palTibus zquis itinere 
difpri contendere nituntur . Indoles urget a na- 
tura ipfa indita , excitat majorum virtus • fed 
vim infitam doftrina promovet , qux fi defit, 
reliqua non multum pofiiint’ fola , fi defint reli- 
qua, potefi plurimum. Non totus igitor Vccellius 
occidit : multa tanti viri pars fuperefi in ma- 
gna! l'pei fratrum prafiantiffimorum virtute • in 
quos intuentes Vecellium non obfcuris indiciis 
poffumus recognofcere , & eam , quam fccimus, 
jafluram f[-)crare aliquo modo rependi pofTe. 

Scd cum tantam fibi ingenii & integri tatis 
gloriam foris comparaverit pisful nofier , num in 
pervidendis boois nofiris oculis nos inunflis fui. 
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mus? aut non fatis in utendo diligcntes ? Statini 
ac per ztatem licuit & indituta majorum , pri- 
mis eum in honorum laboribus , qui ad fumma 
tcndentibus gradus funt , exercuit Congregatio ; ho- 
minifque prudcntia in deliberando , integritas in 
adminidrando , dexteritas in perficiendo fic enituit , 
ut illi ad majora non virfus , fed locus tantum vi» 
derctur deefiè. Tamen nc videretur fuis potius, 
quam Congregationis utilitatibus infervire, ea diu 
noD refugit onera fudinere, qua; laboris plurimum 
habent , dignitatis parum ; quamvis aditus pateret 
ad altiera, in quibus latius fplendidiufque exeretv 
poflet virtutes fuas . Verebafur llquidem , ne , fi 
in his non fatis cxercitatus ad ea accederet ,^quae 
fplendoris aliquid conferunt , non Congregationis , 
fed fila caudà’ non communis boni dudio , fed 
cupiditate laudis afpirare videretur ad nobiliora. 
In iis animum roboravit fuum , ubi non erat quod 
timeret , nc quid fibi decerperet ; donec dedifee- 
ret ambitionis illècebras, virtutique fu;e perfiiade» 
re jam poffet, fe non laborem propter titulos, fed 
titulos quasrere propter laborem . Verum Congre- 
gatio, quae magis fortadè , quam par erat , ejus 
votis obfecandarat , diutiorem non pati moram 
obliare expcélationi , qua erexerat is animos om- 
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nium, c re duxit fiia. Quatnobrem ut divino confi, 
ilo in patrum numcrum cooptatus fiiit , quibus 
& pt»fidium ftabiJitatis, & omamcntum dignitatis 
noftra; nititur; e patri* , qua mirificc déleaaba- 
tur, complexu diftrahitur, & Generalis Procura* 
tor Romam mittitur. Qu* provincia cum per fe 
gJ^viflima efl , tura loci araplitudo diffìciliorem 
facit, & fi prò dignitate adminiftretur , ilJuftrio. 
rem . Eo cnim in religionis ac fapienti* vduti 
domicilio quara magnura fit non dicam emergere, 
cura , intcr talea tantofque viros nihil nifi fupra 
mortales eminere poffit , fed dignura fi; pro-fiare, 
qui aliquo cum iis modo comparandus ccnfeatur • 
nenso unus eft, qui non viderit , aut fando audi* 
verit, aut, fi prò urbis amplitudine fcntire ve- 
lit , alTequi conjeaura non poffit . Vecellius tamen 
fedulitatc tantum induftria prudentìaque potuit, 
ut quam ipiè difficilem provinciam acceperat , re- 
linqueret aliis difficillimam. Nihil in negofiis ar- 
duum adeo fuit , ut ab experiundo rei difficultate 
deterreretur ; nihil aggreffus umquam fuit, quod , 
fi modo virtute fupcrari poffet , ad cxitum dili- 
gentìa non petduxerit , Addcbat nempc currenti 
ftioiulos diuturna cxcrcitatione confirmata virtus, 
ftudium eiiga Congrcgationcm incredibile , quam 
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^rentis femper loco habuic^ follicitudo denique, 
qiue ini propria fiiit quodammodo , ne patrum , 
quos laborum fuorum teltes ac judices crebro libi 
ante oculos propooebat , expeflationi non refpon* 
deret , eorumque in eligendo follertiam , quam 
admiratus femper fuerat , eventus non undequaque 
probaret . At talis evaferat jam Vecellius , ut 
quamvis iplè (ibi nondum fatisfaceret , ( contem» 
plabatur enim animo formam eximiam virtutis 
quamdam , quam polTuinus imitari , attingere num* 
quam polTumus ) non patribus tamen fatisfecifTet 
folum, fed unus etiam dignus judicaretur , cujus 
tutelz ac fìdei committeretur quod fummum in 
Congregatione dignitatum faftigium eft . Omnium 
Iztitia pene incredibili , confenfu omnium piane 
admirablli, poReaquam honorem tantum in eum 
patres contulerunt , onera tus & fama deceiforis 
& Tua , prò fe quifque cogitare facile poteft , 
quid fibi tum animi fufcipiendum exilUraaverit . 
Cum fapienter majoTes noftri judicarint , modum 
honoris inter nos maximi diuturnitati (tatui opor- 
tere , ut multis hic laudis aditus pateat , & opti- 
mo cuique ad bene de Congregatione merendum 
non defit infìgnis locus ; nihil antiquius duxit , 
quam ita (e componere » quod in fumma dignità» 
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te paucis contigit , ut de fe confiterì poflet , quoti 
feepe Nervam Imperatorem Optimum ja6lafirc (a) 
legimus: fc tìihil tale feciflc , quominus depofito 
imperio fecurus vitam ageret* Quod cum in dies 
magis propofi tutti urgeret, 5c ad I^em hanc fa- 
pientifrimam ac prope fuam animum conformaret ; 
mirum nemini videatur, fi talem experti praefidem 
fumus, qualem paucis natura parentem tribuit. Cura 
acceptìB a majoribus difciplinx afiercndz indcfatiga- 
ta , quam exemplo magis fuo , quam adhortationi- 
bus perfuadcret : flagrans erga Deum ftudium pieta- 
tis, quae fc non fupercilio cnmmendaret , fed com- 
pofito ad Icnitatem vultu alliceret & dele£iaret: 
temperata: jequitate Jeg?Sj in quibus nihil dtfidera* 
rent optimi , quafque tantum non mali perferre liberi- 
ter poffent : humanitas, quas viro principe laus ma- 
xime digna eft, tanta ac tam fingularis, ut mira- 
culi loco fuerit* ita tamen gravitate erecta , ut 
ncque faciles admiflìones obfcrvantia detraherent, 
ncque familiari fas non intermiffa pareret fatieta- 
tèm . Habet hoc virtus vera fingulare , quod , quo 
fe propius penitiufquc videndam prsebet , magis 
admirationi eft.* contra fucata laus , fi callide la^ 

teat , 
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teat, impontre non difficile poteft i fi e tenebris 
emergat copiamque faciat fui , contemptum parit . 
Quod fi hipc dum audiuntur , tacita naturae pro- 
penfione feritnur ad eos diJigendos , quos iiumquam 
novimus; quo vuluntatis aefiu incenfos nos fuifie 
par efi, qui prasfentem intuebamur virum beni- 
gnitate tanta przditum ì qui fuaviffimis cjus fer« 
monibus fruebatnur ? cujus benevolentia recreaba» 
mur ? Vt jam id tandem dolendum eflet , diutur* 
niore tam boni antiftitis adminiftrationc nos fruì 
non pofiè : quod cum prò fé quifque optaret votis , 
per majorum autem leges impetrare non liceret; 
divino confilio fa£lum fuit , ut propter dilatici 
nem comiticrum , unius anni prorogatio vota no> 
ftra lenirei & folaretur. Quod eo majorem nobis 
lactandi caufiTam attulit , quo magis non modo 
non expeflantibus , fed defperantibus accidit . Re- 
ceffit tandem a dignitate Praiful optiraus , fed ita 
receffit , ut fecum omnia ferret , quas haberet in 
dignitate, honorifica • virtutes nempe fuas , para- 
tura ad labores animum , irrequietam juvandi Con- 
gregationi qua opera qua confilio voluntatem . 
Nibil ipfi dignitas commodarat , quod repetere 
jure pofiet: nihil ipfe dignitati , plurimum ipfi 
dignitas debui t, quippe qui non tantum ipfe fplen- 

do- 


174 O R A T I O 

doris reportarat a dignitate , quantum dignttati 
contulcrat gloria. Ncc lane ornamento tam {«e- 
darò carere ìlla potemt ; caruit tanaen nimium 
din , lì publica commoda , quantum necelTe erat , 
fi majorum morem confideremus . Quare , ut li* 
cuit , reluflantem quamvis , & de honella in otium 
ac tranquillitatem fecelfione , ut fibi viveret , co* 
gitantem VecelHum revocavit . Vctgentes ad fe- 
niutn vires ad quietem alliciebaiit ; animus vere* 
batur, ne rerun) pòndere obrueretur: vicit tameo 
auftoritas patrum: obtempcravit : qua vel una re 
fe dignum praftitit , cui ccteri obtempcrarent . 
In novum hoc certamen abreptus , in quo rerum 
etiam antea praeclare geftarum merita in diferimen 
vocari fibi perfuaferat , adeo, ne fui non fimilis 
videretur» ftrenue laboravit, ut cum a non tnul* 
tÌ5 zqnari , a nemlne certe fuperari pofiè ex ifii* 
maretur , {efe ipTe non modo zquarit , quod prò 
ea inclinatz jam ztatis imbeciilitate permagnum 
erat , fed etiam fiiperarit , quod làtis rairari nc- 
mo potefi . Sub eo tamen onere pene vitam prò* 
fudit: cum enim prope jam dies ellèt , qua pon* 
dere viribus impari levandus erat, elièrato corre* 
ptus morbo omnem pene fenfiim amifit j quo tan* 
tum detrimenti laboribus debilitati fimis palTa fa* 
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lus eft, ut jam non multos vita annos poflemus 
ei polJiccri. Non adeo tamen profligata ac perdi- 
ta fpcs erant noiìra , ut tantum non repentino 
interitn nobis crederemus ercptum iri. Te ne tam 
fubito , virorum optime , letali vuìnere pcrcul- 
fum atqiie proftratum? Cui tantum de te licuit? 
Mors nimtrum querdas nofìras non timuit . Q.iam 
multis fiebilis occidifii ! Ekfìderat virtus decus 
fuum atque prafidium , Coi^r^atio dignitatis Tua 
amplificatorem , univcrfi patrem amantiflimum 
delìderamus. Sane li quid ad hominum ampliai* 
morum £elicitatem pertinet , acerbum pod fé relin- 
quere defiderium fui , & amicorum lacrimis deco- 
rati , ( <» ) ita flctu nodro ac moerore Vecellio pa- 
rentamus , ut (ibi jam plurimum piacere pofTit , 
Sed vereor , ne beatitas ejus , ad quam ex bis 
rerum humanarum fluélibus & ja 6 lationibus avo- 
lavit, gemitus condemnet nodros , & quam inju- 
Ham dolendi cauflàm habeamus, tacitis objurgatio- 
nibus exprobret. Habeat natura , cujus imperio ge- 
mimus, fuas vices; fed & ratio tenebras jam dif- 
cutiat , quas ofiùdit dolor. Si enim eo , quo par 
eft, animo quz tam a^re Prenda nobb obtigilTe 
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qucnmur , perludremus , judam potius Iztandi nobis 
cauflam intelligemus oblatam effe . Occubuit fané vir 
ornatiflimus , feci co tempore , quo plenus honorum 
nihil quod agere pofTet amplius reliquum fibi {z- 
cerat : occubuit , fed eo mortis genere , quod non 
acerrimis doloribus excruciatum necavit , fed pe- 
ne fine fenfu vitam furripuit : occubuit tandem , 
fed cum orbitatis jam nodrs folamen fratrem cla- 
rifllmum reliquerat , przfidioque trium nepotum 
( o ) muniverat , qui avunculi patruique vedigiis 
infidentes ad tantarum virtutum exempla excitaturos 
fefe, fpem jam non incertam faciant ; nos dcniquc 
benefìciis ita cumularat, ut quotiefcumque de no- 
bis cf^itabimus , toties de przclaridìmis ejus er- 
ga nos meritis non polfiraus non cogitare. 

ORA- 


(«) Ho* inter excellult Francifcus Vecelliu*, vir optimi* 
»rtibut apprime eruJitus . Enituit vero przcipue .nrchiteflurx 
fcientia , quain habuit piane fingularem ; quod cum alia zdi- 
ficia ad inventa* ab eo forma* exftruéfa , tum przfertim 
tempia declarant Patavinum Sanflz Crucis , Se Tarvifanum 
D. Augulìini. Deceifit Venetii* an. MOCCLIX, cum univerfz 
Congregationi & ipfe przefl'et. 
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Jn funere anniverfarìo Ioannis Baptistae Zeni 
CardìnaltSj. 


S I quis dft , Sereniflimc Princcps , Patres am- 
pliffimi , qui tantum bellicis laudibus tri- 
buendum effe arbitretur, ut nihil putet aut 
ad gloriam illuRrius , aut ad communem utilità- 
tem conducibiiius , quam vitam & fpiritum , 
iquem patriz benefìcio accepimus , patrìz magno 
animo reddere ; fapientiffimo majomm veflrorum 
judicio ac veftro rem co redaélam eflè, Icntire }am 
potefl , ut aut de fententia de;e£Ium fé fateatur , 
aut ita conlìlii inopem, ut quid deceat pervidere 
non poiiit , vel pervicacem , ut nolit . Cum enim Io- 
anni Baptiflz Zeno Cardinali, viro pradhmtiflimo , 
& omnium veflra fententia de Republicaoptime me- 
rito , honorem tam novum tam (logularem tam in- 
auditum, ut poft homines natos contigerit nemini, 
decreviftis , jam tum palam omnibus faélum fiiit , 
quo loco ceteras virtutes & haberetis ipfi , 8c aliis 
habendas przfcriberetis . Illud namquc cogitatione 
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ftatueratis , irrupto quodam neceffitudinis vincalo 
fefe completi virtutes omnes ; ut quocumque fe 
una conferai , reliqua veftigia praeeuntis legant ; 
iisdem finguli fedibus contineantur , alia tamen 
aliis fefe fplendidius exerant , alia in aliis pri- 
mas agant. Quamquam, fi quantum per has, qui- 
bus arflamur , fenfuum anguftias niti licci , in 
fummam illam virtutis formam acrius intueamur, 
intelligemus, unam tantum virtutera effe , cujus 
non idem fit habitus, non una fpecies . Vt enim 
lux eadem eft , , dum oculos aut uberius per» 

meat , aut percellit incitatius , micare in fideri- 
bus, rubefcerc in murice, in igne ^corufcafc , in 
gramine virere cernitur: ita & eadem virtus eft , 
qu® prò teniporum locorum vitzquc rationum va- 
ri etate ad rem pubi icam hos confiliis conftituen- 
dam , illos armis dcfendendam , quosdam opibus 
juvandam , alios legum praefidio ftabiliendam im- 
pellit, urget , ac ftudio infiammato rapit . Ardor 
idefii animi fortiflimos ducum telis hoftium obje- 
cit, ut in patri* pcrniciem proruentibus iter fuis 
corpnribus intcrcluderent ; eadem vis ingenia fa- 
pieutìlTimorum civium excitavit , ut inftitutis opti- 
mis, monumentis honorificentiffimis , quae audien- 
tes aut Icgentes pofteri obftupcfcant , imperii di* 
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gnitatem amplifìcarent : eadem mens & Zenum 
nobilitate , loci amplitudine cuna pauci$ compa^ 
raodum , caritatc pattine facile omnibus anteferen» 
duna adhortata cft , ut patriam , quacum una prae» 
cipuo quodam nccdfitudinis jure le obllrinxerat , 
tcHamento rerum fuarum ac facultatum haeredcna 
declararet; a quo accepidis, ut polTctis Reipubli* 
cae , quam majorcs vobis florentilTimam reliquerunt , 
au£loritatem retinere , & ad eam labefa£landam 
aggredientium impstus barbarorum infringere ac 
propuKàre » Atquc hxc res, quamvis apud impc* 
ritos minus admirationis habeat , ab (apientibus « 
qui res alia lance librant , laudis plurimum habe< 
re debct, cum ob multa & prxclara , tum ob id 
maxime, quod tum demum prodefle Reipublicae 
Zcnus coeperit, cum cetcri defìnunt . Aliis cnim 
eumdem , qucm vitx & rerum gerendarum , termi- 
jaum natura pofuit: Zeni vero divina virtus ita 
in poderum fibi confuluit , Ut & cum fato cor- 
pus concefliflèt nobis viverct ; quippe qui elfece- 
rit, ut , cum ejus cura afiiduitate confiliis uti 
non polTemus, ejus opibus, qus nervi funt lacer» 
tique Reìpublicx , uteremur . Ex quo quidem in- 
telligere quifque poteft, quam multa fint in hoc 
- uno liurinore eximio praedicanda , quamque uberem 
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ad dicendum copiam afferre pofTetn : nifi ita me 
graviflìmus confpcf^us veftcr, & pompa haec fune* 
ris infoiens ad fc raperet , ut quamvis perfua- 
fum mihi fif, ex ipfa tantum virtute fieri de vir- 
tute judicium po(Te j tamen nec Zenum ipfum se* 
gre laturum putem, fi cjus in Rcmpublicam me^ 
rita prasclariflìma , potius quam ex infita iisdem 
làude, aEftimànda proponam ex immortali honoris 
genere , quo ea majorcs veltri òmanda bene ac fa* 
pientcr judicaverunt . Tantus enim in hoc eli 
fplendor , dignitas tante , ut nihil umquam tale 
■ad virorum rerum fortiter fapienterve gefiarum 
laude praefiantium gloriam excogitafle populuni 
nllum , mcraoriam licet «Itimam recordcraur , jur« 
oftendcre me pofle fperem. 

Ex quo primum in hominum oculis vcrfari 
virtus coepit , doni divinitus eis dati praefiantiam 
^dmiratae gentes & litteris atque linguis celebra- 
runt ipfae , & ad immortalitatem propc divinis 
honoribus confccrarunt . Antiquiffimis enim tem- 
poribus fieri confueviflc {a) accepimus, ut fi qui 
collatis aut in fuos aut in patriam beneficiis, aat 
novis artibus, quìbus hominum vita juvari pof- 

fet, 
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(« ) SeUen. prolcg. 3. od ffnU de Diis Syr. 
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i'ct, in luccm cdiris infigncs exritìflcnt , demor» 
tui ftatuis columnifque decorarcntur : ut cum 
mori omnino viderentur non debuifle , fama fai-, 
tem eorum ac nomen memoria fieculorum aler- 
dum tran&mitteretur ad pofleros. Quae tantum ab> 
fuit, ut vetufias ulla imminueret , ut ( quemad'* 
modum in iis fit , quae cum noftris fcmota tem-. 
poribus fint ^ per longa annorum intervalla acf 
nos propagata, imagine vera majore occupare ocu< 
los animofque folent ) cum haud fibi perfuadcre nc« 
potes polTent , eos qui tam rebus humanis altius 
inentes exerulflenr aut ex eadem , qua homincs > 
natura nafci potuilTa , aut iisdem , quibus hómU 
nes, deberi fatisj eorum originem ad cselum rc« 
ferentrs au£lorerp , cilo reftitutis fana poluerint « 
fedofque dies tamquam Diis itnmortalibus dedica* 
rint . Qui mos cum nationibus potentilTimis pia* 
cuiflet mirum in modum , viderent tamen a fa* 
pientibus rron undequaque prdbafi ; id faltem fìbi 
concedi voluerunt, ut urbiurn fuarum au£loribu$ 
proximum fecundum Deos locum deferrent , quo 
rerum fuarum priraordia augufliora facerent . Si 
cum bis quos Zeno honores habemus purarem con» 
fercndos , amens elTcm. Fuit quidem tam tempo» 
runt non pati, quam majonym vedrorum .prudeq» 

M j tiz 
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tiasnoluifTe. Tot enim congefta fìgmentorum mòlé 
vetuftiflìmorum hominum oppreffum atque obru* 
tum nomcn fuitj ut cum de ììs tam portentofa 
credi non poflent, ne veris quidem haberetur fì- 
des . Sapìentius vos Zeni nomini confuluiftis, qui 
ea vultis de clariffimo viro pradicarì , quas fufpi* 
ciant poderi & credant; iis eum honoribus affici, 
quos mirentur gentes & probent * Satis ipfum e- 
rat per fe incredibile , virum Unum , cui fingu- 
laris honor dcccrneretur , in ca inveniri Republi» 
ca potuiflc , qua incrementa del^eret fua non in- 
firmitati populorUm , qui facile vinci poflent , 
cum Icmper gelferit bella cum gentibus audacia 
immaniflimis, & omni genere copiarum ad terrò* 
rem ufque inflru£\iflimis • fed imperatorum virtù* 
ti, qui eventu probaverunt, viftoriam ab iis fta- 
re, qui non multìtudine, fed difciplina confilioque 
prseflitiflent j patrum aequitati clementiae ac fidei, 
qu* tantum in animis finitimorum potuere , ut, 
fi ad eorum tutelam imperiumque confugiflent , 
tutiflimos fe beatiflìmofque confiterentur . Quod 
cum pracfcntirent majores veftri , ne quid videren* 
tur fine exemplo faccre, id honoris genus , quod 
civitates olim fortiflimis civibus affluentes inve* 
nerant excoluerantque , dum eorum res ftetit , an* 
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tiquatum jampridem exfufcitarunt , atque ita ad 
ìngenium formarunt (uum , ut excogitaflc credi 
poflint, non reccpiffc. Athenienfes , qui quantum 
cctcras cjus aitatis gentes fapientia anteierint , & 
eorum res geft* teflantur , & principis tcrrarum 
Romani populi , qui eorum inflitutis ufus tantam 
imperii magnitudinem comparare ac tueri potuit, 
cum viderent nufpiam magis viris fortifTimis flo- 
rere urbes , quam ubi przmia virtuti propofita 
magna funt ; nihil , quod ad ardua quacque capef- 
fenda incitamento effe poffet , praetermittendum fibi 
duxei'unt . At illud ante alia dignitatis atque am* 
plitudinis habuit plurimum , quod fanxere (a ) ^ 
viros patriae libertari natos , qui vulneribus ini- 
micorum in acie concidiffent , publico funere effe- 
rendos, ampliflimo in loco urbis monumento ad 
xtcrnitatem exftru£lo condendos , & oratorem in di- 
cendo exercitatiffimum eligendum , qui perempto- 
rum magnitudinem animi, infpe£lantibus univerfìs, 
quam uberrime poffet , cxornarct . Cumque puta- 
rent numquam prò merito pcrfolvi poffe quae for. 
tiflimis civibus deberentur , quafi ztas omnis in 
fubridium arcefferetur, ut eadem quotannis inliau- 

M 4 ra- 
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laretur funcris pompa confultum fuit , cffeélum- 
que , ut optabilior prope fors effet eorum , qui 
occubuiflent vi6U , quam qui viciflènt . Quarc 
numquam non inventi funt , qui fc fortunafquc 
fuas in difcrimen ofFerrent prò faintc communi , 
cura &vi£loribus immortalcs gratulationcs , & vi- 
ftis honores tam incredibiles tribuerentur . Eft 
eli illa profeflo cximia virtutis vis , qua nihil il- 
la pneter fe aut pti poted , aut magni facere . 
Nullum illam decus extemum tangit ; ipfa fìbi 
praemium in fe una conquiefcit . Quoniam tamcn 
ita e mortalium conrpeSiu fefe fubduxit , nt ad e- 
)os ambram tantum oculos intendamus; fpe aliqua 
perhonorifica tot inter dimicationes fuftcntari ani- 
mus debet, donec virtutis nobilitatem propius de- 
miratus tara cifra laudis illecebras amare vir- 
tutem poflit , quam infra virtutem laudem o- 
mnem novcrit effe pofitam . Vtut vero ma- 
gnis viris prsemia decemi quam magnifìcentlflìma 
non illis admodum fit optabile ; patrÌ 2 tamen eli 
-neceflarium . Non enim tam ipfi videndum efl, quid 
eorum fortuna fcrre po(!it , quam quid , fi grata 
effe velit , przdare fummis eorum meritis ip£i 
debeat. Magna itaque funt, qu 2 civitas Athe- 
tiienlìum ad gloriam civium fortiflimorum fempi- 

fer- 
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ternam' inftituit : (ed , qiue funt a vobis Zeno col* 
lata, quam ampliora! Illuftre fuit tantam nominis 
celebrìtatem vitam profundendo adipifci : at quanto 
illuftrìua eadem dignum & (ine morte fe przlU* 

1 tifle! Et lane in armis militum clamor, tubarum 
> fonus, vulnera, czdes, vaflatz urbes, carenati du* 
ces ita perftringunt aurea, tumultu tanto fe in a* 
nimos ingerunt , eofque conformato ad pompam p 
comitatu ocAipant ; ut mirum non fit , • fi de bis 
tam magnifice fentiamus ,' & ad eos , qui tam in* 
gentia funt aufi , feramur amplificandos . At in iis , 
quz liberal iter , qus confilio magis , quam vi 
iiunt, ut non tam lenfu attinguntur , quam men* 
te, & excel lentia funt verius, quam videntur * non 
afficimur vehementer , ncc res hujufmodi eam , qua 
par effet, excitant opinionem fui . Obftupefcimus 
poderi, cum tanta ad magnanimorum militum or. 
jiamentum ac dignitatem inventa legimus • fed ea 
tamen rerum bellicarum natura eft, ut eas barba* 
rz etiam nationes tropzis ac triumphis excipe- 
re confueverint . Verum quz illi non paucis 
quandoque annis, vita non tantum laboribus ve* 
xata acerrimis , fed Se erepta crudeliflime adepti 
funt , ea au£la hunc perbrevi tempore , uno animi 
confilio, nutu voluntatis uqo alTecutum efle, im* 
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petrarc a fe quis poflet ut credcret ? nifi , qui ta« 
Ha ranxiiTent , ita re£lum gemina libra; ancipiris 
lance fufpenderc folitos negare non auderemus , ut 
nec julHtia; fu 2 putarint eflè quidquam gratìae tri* 
buere , nec feveritatis pati fibi per afTentationem 
extorqueri , vel per levitatcm quidquam excidere . 
Qui fcnfus erit anìmorum nortrorum , cum eadem , 
qua divifa multis obtigerunt, in hominem unum 
congeda videamus ? Si rationes fubducantur , quota 
pars honoris magni quidem , communis tamen 
omnibus codem fato fun£Hs , ad lìngulos pertinere 
intclligetur ? Quam multi nulla virtute clari in 
tanta; fc gloria; focietatem obtrudent ? Non cnim 
ita fortiflìmo quoque Mars (j) deleflatur, ut ìm- 
probos indignetur, aut timidos elabi finat . Indat 
pcrfxpc & fugientibus, eumque vel cum iis , qui 
turpiter arma projecerunt , deccrtarc non pudet. 
Atque hoc ex uno (ò) mortis exitu magnos vi- 
ros «dimandi confilium nec fapientes laudare tam- 
quam prudentcr fufceptum potuerunt umquam ; 
nec , tamquam non fatis vere magnani mis glorio* 
fum , quicumque animo funt exceifo non impro* 

bare . 
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bara. Non tam male tamen a£lum cum iis effct, 
fi poflent e turba fecerni qui antecelluiiTent a« 
lios, Tuo quìfque nomine appellar!, fuis quifque 
notis recc^nofci. At & eorum nomen civitas vel 
nm, ut parerat, grata, vel fapientior, quam de* 
cebat, pofteris invidit . Aetas omnis fciet eos A* 
thenìenfes fuilfe ; fciet eos aut Marathone , aut 
ad Salaminam , aut ad Artemifìum cecidifle y prò 
patria pugnantibus vitam prius defuifle , quam a* 
rimos fciet : at qua domo , quo patre nati , quis 
quifque fuerit , quid quifque gelTerit , atas omnis 
ignorabit . Fuit (ìquidem Athenienlìum difciplinz 
iìngulare ac patrium , cum ambitio in prasmia 
virtuti conftituta nondum irrepferat , fimulacris , 
qua publice collocabantur , eorum , qui hanc la* 
borum periculorumque mercedem acceperant , no* 
mina [a) non adfcribere ; ne tam civium ^ quo* 
rum virtuti ponebantur , quam popoli , qui po- 
nebat, monumenta effe vidcrentur, Quod cum per- 
mitti fibi MiltiadeS flagitaffet , haud obtinuit; 
illudque folum fummis ejus virtutibus conceffum 
fuit, ut in prxtorum numero primus pingeretur, 
milites ad certamen incendens. Num bis anguftiis 

Zeni 
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Zeni gloria circumlcribitur ? Ita lane vagatur la« 
te, ut fì protendi longius vellet , quo fe recipe* 
ret , deefliet locus é Adco in co uno exhaufta omnia 
funt, ut neque (hidiofiflfimi virtutum ejus admU 
ratores defiderare , nec ulla aetas addere quidquam 
poffit. Ea unus confecutus efi , qua:; ante illum 
terrarum nullibi , & , quod mirum fìt , in hac 
republica nemo. Si cui poft illum obtingent , nec 
comitum indignitas ejus fplendori dedecoris erit* 
nec virtutum diffimilitudo pretium minuet • cum 
nemini , nifi Zeno , fimilis ad hunc aditus pa> 
teat . Zeni nomen non frudra poderi quarrent , 
fcd quoties de rebus eximiis cogitabunt, toties iis 
ante oculos obverfabitur j tempus intuebitur illud , 
de pnxfervolabit : ut enim nihil habet virtus, quo 
glorietur illudrius , ita neque au£Ioriras , quod di- , 
ligentius tueatur . Quamobrem Zenus ipfe fibi 
beatidìmus , nobis etiam verendus colendufque , 
virtuti quidera fuas gratulabitur plurimum; fed Se 
felicitati fuse gratulari , nec , licet fapientidìmui , 
indignabitur , nec coram virtute ipfa crubefeet. 
Felix fané rtfpublica fuit, cui talis contigit ci- 
vis, quem non nifi novus honor deceret , qui 
pietatis ei^a patriam exemplo fìt & Venetis , 
patrije nempe fupra , quam optati poffit ^ a. 

iran- 
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maotiirimis . Ed vero & ille fortunatus , cui de 
ea patria benemereri licuit, quz & prò fingulari 
Tua fapientia zditnare virtutes fciat , & honedare 
. prò dignitate tam polfit quam velit . Defideraret 
adhuc virtus argumentum prorfus admirabilc , quo 
gentibus perfuaderet quid podit , nid fapientiflimi 
fenatus judicium acceflidet , quod virtuti ipd per* 
fuadere jam poted, virtutcm tam premia pati 
pode , quam Condlii adeo dngularis fapientiam 
«mplc6li gedit admirari . 
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PRAEFATIO I. 


Qua ufus ejl Ifocratis Oratìonem ad Nicoclem ab fe 
verfam e Graco habiturus in Vicetino 
Somafcbenjìum Patrum Comitio 
a». Mpccxx. 


I Vflus hoc in amplifllmo Congregationis unì- 
verfas comitio aliquod vcl exiguum oftendere 
mc2 fpecimen obfervantiae , quid non penitus 
indignum veftris "auribus, Praeful ampliflime , or- 
natifllmi Fatres , mea me tenuitas pateretur , me- 
cum ipfe diu multumque reputavi . Veruni quid 
tam perfeftum induflria , claboratum ingenio , co- 
rum ad oculos audeat accedere , confpeftumque non 
erubefcerc , quorum fingularis ac prope divina fa- 
pientia hoc excelfo in loco ac fummo in rerum 
faftigio conftìtuit , ut cunfta ipforum auflorita- 
te firmata , optimis inftituta confiliis regercntur , 
& fpeftatiffimorum hominum commendati pru- 
dentiae Societatis florentiflimae cardines rcvolve- 
rentur ? Et fané quantum putandum nobis efl: 
ceteris antecellere ; quam longe fas eft fuf- 
N pi- 
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picari divina quadam animorum au6los follertia 
a communi conditionc l'ecedcre , quibus proximum 
fibi in terris gradum tribuere non dubitarit , at- 
que ad id muneris , quod ipfe dcfuper excrcet , 
attingendum cvexerit opifex ac re£lor cun£ìorura 
Deus ! Qucmadmodum enim ille rerum parens c 
fublimi (iellarum arce univerfa nutu temperans , 
fiderum fempitemos concentus modcratur & cur- 
fus , ne vel incitatiffima celeritate defatigata tor- 
pefcant, vel errore vis definito a tramite defle- 
ftant , vel contrariis invicem motibus variifque 
flexibus interturbentur : fic & vos , przclariflimum 
Congregationis ornamentum , firmiflimumque prs- 
fidium , hoc in apice locavit , unde « tamquam 
ex altifTima quadam fpecula , quidquid & ad au- 
gendam dignitatem, & ad confirmandam confcrar 
flabilitatein profpicitis : ut qus a majoribus acce- 
piftis labcfafiata non dilabantur , fed prò veflra 
fapientia , quantum poteft , perfe£la vigeant . Quar 
cura bilie mihi ob oculos obverfarentur , & inde 
verfarcni diu mei 

— Qiiìd fene rteufent , 

Qitid valeant humtri , (a) 

fpc 

(•) Hor. Epift. ad Pifoi. 
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fpo Jam dcflitutus animum defpondebam, ac vere* 
bar in tanta celebritate quidquam obftrepere, quo 
latderentur potius aures veftrx , quam aliqua vo* 
luptate dcmulcerentur , Horatiano monitus apo* 
phtegmatc : 

Ludere qui nefcit , campejlriòus abfiinet artnis , 
IndoSìufque pihe , difcive trocbive quiefcit , 

Ne fpijfa rifum tollant impune corona . (a ) 
Cum tamen non tam dcclinanda nimis infolens 
& effrenate gefliens jaélantia fit , quam fibi pne- 
ter zquum diffifa formido , quod ab honedis 
utraquc revocet ac deturbet , quemadmodum fa- 
picntifTimus admonet Thebanx fìdicen lyrz ^ (è) 
Tòt [Àir x(vóq>poves 
E’^ ayxS'ójv t0xXoy * 

To'y 8’ XV KXTxutpLif^tvT xyxf 

oÌKtlu'y vxptT(px\iy xxXùvy 
Xeipòs ’fkxwv ÒtIttcù , S’v/j.òs xto^fxos «uy ‘ (c ) 
Se veflrz Ht humanitatis atque benevolentìz » 
Tcey -jffii/pLXTuy nrXx^os ^ewfixrai , aM« rlw irpo» 

N z 


(•) Id. ibid. (i) Pind. Nem. od. ii. 

( c ) jtiùt in»ni» vtrftnt tnimi glorittit Jepulit s reiut 
prteUrit ; tlios tutem prmer afuum ntenutmet roiur fuun» 
tncu finte fqu€ deviot tgtt * konìt, fan pirati ipfis & ittrikuti 
rrint t tetre menu triietu iainutt expert iudentin , Stelim. voi • 
1. Opp. de Morib. p. 3J7. 
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( << ) ut ciim Demofthene loquar; non a* 
lìenum prorfus ab inftituto reor, nec penitus ine- 
ptum loci amplitudini, fi aliquid c Grxcis litte- 
ris proferam , ut & prseflantiffim* iftius linguas 
gravitatem admirantes, & lepre pellefti , tacite 
confideretis quam bene ac fapienter inftitueritis 
majorum veftigiis Inhsrentes , ut hoc ftudium cum 
reliquia omnibus nobilitate comprandum excite<t 
tur , atque domefiicos intra parietes revocetur. 
Tantus enim in hac eft fplendor , tantaque digni« 
tas , ut fi de ipfa quis praedicet quod de Platonis 
di£lum eloquentia refert Tullius, (^) a vero non 
penitus abhorreat . Illa quidem eam ubique gem 
tium fibi peprit admirationem , ut numquam vi- 
ri clariflìmi in omnis do6lrinz prvefiigatione de- 
fuerint, qui in Graecis litteris excolendis infuda- 
rent, & fuis inde fcriptis famam comparare non 
crubefcercnt . Id denique ornamenti atque fubfidii 
fcientiis omnibus pllicetur Se confert , ut hac 
duce ad evolvenda & prferutanda fapientiflimas 
antiquitatis inventa vel oblivione deleta , ac ve- 

tu- 


( * ) N$ft rerum copUm ,' fed MÌmum tdmirtri , Demofth. 
Orat. in Leptin. 

(i) QuÌ! enim uierier in dicendo, Plotone? lovem fiquiden» 
fjuttt pbihfopbi, fi Creece hquatur , fie kqui. Cic. in Bruto. 
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tuflate pene obruta , vel tcnebris involuta , ac 
difficu Itati bus obfita , expedltiflimum iter pateat . 
Hinc quam fapìenter VenuHnus Romanam Mufam 
Grjpcis exuviis quam maxime potuit cxornavit , 
& numerìs omnibus abfolutam expetentibus fapien» 
tiam Grsca propofuit fe6landa veftigia! 

' — p^os exeì,ij>la/ta Gfteca 

I^oBurna verfate man » , vcrfate diurna : 

nam 

Graiis ingenium , Gratis dedit ore rotundó 
Mufa loqui • (a) 

At inter permultos, qui GrsEciam illu^rarunt ^ 
8c fcriptis pofteritati fe commendarunt , non aliis 
injuriam inferri puto , fi potifllmum Ifocraterti 
deligam , quem vefiro confpeSlui offeram , non 
tam ut Vos ejus elegantiam admiremini , quam 
ut ipfe in tantorum virorura oculos prodìifle glo- 
riari poflit . Nam licet Demofthenicas gravitati 
Jongc ccdat , licet fubtilitate a Lyfia, acuminò 
ab Hyperide, fonitu ab Aefchine fuperari fe pa- 
tiatur; verborum tamen venuftate ^ fententiarum- 
que gratia , comprobante fapientum conlenfu , pri-» 
mas obtinet: quod indicare vòluerunt qui pilarA 

N ^ ejus 


( a ) Horat* Epift* ad Pifon, 
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tjus in fepulcro erexerc , cujus in fafHgio Siren 
Teptem cubitorum afpiciebatur . (a ) Ex aweis au- 
tem laudati Rhetoris orationibus qusnam aptior 
huìc loco & tempori cxcerpi ca poteft , qua Ni- 
coclem Cypiiae Salaminis regem faluberrimis pncce- 
ptis inftruit, & ad refte adminiftrandum impe- 
rium adhortatur ? Hanc itaquc omnibus eloquenti * 
floribus veluti lemnitiatam , fi patienter aures ad- 
hibere non dedignemini , Gnca Latinaque lingua 
fubjiciam, ut quid interfit inter utramque dijudi- 
cetis, & D. Hieronymi fententi® fubfcribere non 
vereamini negantis a Latino fermone Gra:cain ex- 
primi proprietatem poflTe. 

OR^TIO ISOCR^TIS. 

At ignofeat ille pater eloquenti» , nec mihi 
tamquam fuarum laudum obtreflatori fuccenfeat. 
Licct in hac omni fententiarum gravitate perpo- 
lita irapocivtVfi tantum elaboraffc videatur , ut cum 
in ceteris monumentis, qu» omnium fama mor- 
talium celebranda confcripfit, fapientiflimos quof- 
que fuperare nitatur , in hoc fe ipfum etiam fu- 
pcrare contcnderit j numquam tamen adeo mihi , 
dum vos intueor , amplilTimi Patres , Ifocratem 

dif- 


(«) Plutarch. in ej. vita. 
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dirplicuìnb, non aegre fateor. Tot enim maximà* 
rum mihi virtutum fpecies undiquc circumfpicien* 
ti in confpe£Ium veniunt , ut dum perfe6lum' , 
iifque ad imitandum propoli tum exemplar , <jui 
optimam rcrum adminiftrationem obire cupcrent , 
relinquere voluit , non nifi rudem quamdam & 
inchoatam adumbrationem cffìnxcrit . In vos in- 
tuens , tamquam in perfe£Iiilìmum , fuilque parti* 
bus omnibus expletum cip^iTuroy , bine & ipfe* 
mct exhaurire , & aliis commondrare potuiflet 
documenta prudenti^: ex hoc loco , ubi fapientia 
vèluti domicilium collocavit , perdifeere quibus 
eum inftrui confiliis oporteret , cui clavum impe* 
rii tenere, Reipublicz gubernacula moderari con* 
tingerct . Quantus enim in te (a) concentus omnium 
laudum elucere debuit , qui fummi Congregatio* 
nis noftrz Antiflitis amplillìma dignitate decorar! 
meruilli, conrpfrantibus univerlbrum pene fuflTra* 
giis! quanta in vobis omnibus perfpicacitas & fol* 
iertia , ut eum potilfimum renunciaretis pnefulem 
fummum , quem honoris amplitudo deceret , qui 
non tantum fplendoris reportaret a dignitate , 
N 4 quan* 


(a) Hic fult lacobut ille Vecellius, quem tertio poft 
no extinftum laudavi t Stellinus ca oratione , quam fupra at« 
tulimus. 
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quantum ipfe dignitati glorias contuliflet ! Nec 
vos rapientiflimi vedri confìlii praeftantius at^u- 
mentum votis expetere potuiftis j nec tu aliis 
gloriari gravioribus tuorum teftibus mcritorum . 
Comprobavit ele£H fingularis virtus eligentium fa- 
pientiam : eligentium auftoritas ele£li ampli tudi- 
nem exornavit. 
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In ’quamdam univerjì fcientiarum 
orbis defcriptionem . 


C ogitanti mihi unde tanta litteras fcien- 
tiafque pernicies invaferit , nulla potior 
caufTa fubit , quam illius , quo mutua 
fingulx focictate copulantur , vinculi ablciflio . 
Pollquam enim per partes unaquxque coli coepta, 
& lejunftim aut rhetomm in ofRcinis includi , 
aut Academiz fpatiis circiimfcribi fe pafTa cft, ex 
paullatim domiciliis diiTitx ficdus etiam interfcide* 
runt. Ex quo fingulz quantum non modo debili- 
tatz fint , cum mutuo non amplius adminiculo 
fuftententur • fed quantos etiam in errores aberra- 
tionefque ierint prscipites , cum non amplius uno 
regantur duce; nemo ira rerum ignarus eli ^ qui 
non intelligat. Id fcilicet in artibus ac difcipli» 
nis accidere neceffe ed , quod accidit in humani 
corporis machina admirabili prorfus & fìngulari 
elaborata artifìcio • cujus partes licet tanta fint 
varietate membrorum coagmentatz , tam amica 
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tamen confenfìone conjur^ntur, ut aliz alits pa- 
reant Se famulentur , ali» vit» indiumenta pr»- 
parent, ali» deferant , aliz animi cogitationibus 
miniftrent , aliz rerum , quz nobis obverfantur , 
nuncium perferant . Ea fiquidem dum fiat integra , 
munera ifthzc omnia rite perficiuntur ■ fin diflbl- 
vatur , excidunt univerfa , fenfus conquiefeit , re- 
cedit vita. Rurfus fi commercium non disrumpa- 
tur , pars altera alterius fubfidio viget ac robora- 
tur , hominifijue in res imperium amplifìcatur; 
nam quz auribus haurire non pofiumus , oculis 
cemìmus; quo manus non valent pertingere , eo 
pedes nos admovent : fi vero fpiritus deficiat ; ja- 
cet pes , torpet manus , tenebrz oculis ingruunt, 
obfiruuntur aures. Przterea dum adhzrent corpo- 
ri , habentque fingulz totius molis rationem , eo 
deveniunt magnitudinis Se incrementi , quo natura 
compara tum eft , ut przftìtuto muneri pares fint : 
fin unaquzque non alii fiibelTe velit, fed fui juris 
clTe , quo fe cumulatius perfìcere conabitur , eo 
turpius diftorquebit ; vel cnim nimium exerefeet 
ac turgebit , vel ineptz venufiatis ftudio nimia 
gracilitate infirmabitur. Tandem non pauca mem- 
bra dum in commune fuam conferunt operam , a- 
liquod ex officio pretium habent , Se fapientium 
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in fe cogitationes admirationemque convertunt ; 
at n difTecentur a reliquia , ea vel omittas tam* 
quam nullius omnino ufus , vel tamquam nullius 
pretii contemnas . Eadem piane & fcientiìs com- 
moda ex mutua confenfione fperanda , ex diflìdio 
incommoda pertimefccnda effe , nos docuit cxpc- 
ricntia , & do£lorum hominum quetelae . Nam 
hai diftra6la cum fuerunt , alia immodice excre- 
vit, altera penitus exaruit; alia praifidiis & pon- 
dere dcflituta nobiliorum, evanuit inter ineptias; 
alia dejunòla ab iis , quai magis ad ufus humanos 
accommodat* funt , altius avolavit , quam ut eam 
©culi multitudinis , cujus eamdcm affequi intere- 
rat , conleélari poffent* alia denique dignitate fua 
dclcélata contempfit rcliquas , ac finein fibi pro- 
pofuit alium ab eo , quo collineandum eft univer- 
fis. Quoad enim intclligendi , agendi ac dicendi 
focietas inflituta viguit , neque ab eorum cogni- 
tionc, qu« ad mores , ad virtutcm, ad rempubli- 
cam pcrtinent, popularis eloqucntia , vita; ratio 
feceffioncm fccit , tuin admirata gcntes lunt quan- 
tum poffet in civitatibus ad coinmunem utilità- 
tem fcedus hoc* tum in negotiis publicis perfpe- 
£lum eft quid oratoribus philofophi , philofophis 
oratores confcrre poffent , & utrifque deberet fta- 
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tus civitatis optimus; tum przfiniebatur ab ipfa 
natura rerum & ufu communi , qui cuique fcopus 
attingendus, & quantum cuique temporis & in- 
duftrix concedendum , ne vana confeftaretur , aut 
fibi nimium indulgens avocaret animum longius 
a neceflariis j tum denique robur & virtus elo* 
quentis minime defuit, ncque fapientia caruit or- 
namentis au6loritati & gravitati difciplins veri 
ac boni magiftrae non indecoris . Pericles quidem ^ 
cujus fuavitate, ut ait Tullius, (a) maxime hi- 
laratae funt Athens , cujus ubertatem & copiam 
admiratae vim & dicendi terrores timuerant , ab 
Anaxagora eruditus fuit . Demofthenes , cujus ^ 
inquit Valcrius Maximus , (l>) commemorato nomine^ 
maxima eloquenti^ conjummatio audientis animo ob‘ 
oritur , e Platonis emerferat ludo cum ad Ifaeum 
fc contulit. At ubi oratores a philofophis defece- 
runt , aliique ad rcrum fe contemplationem tranf* 
tulcre , alii fc civilium negotiorum undis credide- 
runt • alii quia folem ac pulvcrem extimefcerent , 
vel nullum tempora in publicis rebus reliquilTent 
oratori locum , ad artem dicendi tradendam , vel 
ad fcribendum in otio fecelTerunt • ex hoc men« 
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tìs ac linguae , renim Se idcarum quafi diffidio , 
mirum quanta fuerit illata clades fapicntix, vitz- 
que communi . EJoquentia rerum vacua , futilis 
haberi coepit ; fpinofa & feabra fapicntìa deferta 
jacuit. Illa verborum dclicHs, ac figurarum lumi- 
nibus inani tatem explerc fuam ; hzc fubtili & ob- 
feuro difputandi genere dignitatem iis , qu* tra- 
duntur , myfteriis parem adfcifccre ftuduit. Quo 
fa£ìum eft , ut obfolefccret przeeptum illud Tal- 
lii : (a) ViDENDVM EST QVATENVS : nulluS C- 
nim ncque vanitati , ncque fubtilitati adhibitus 
modus eli y & moniti ab Arriano [b) oblati ra- 
tio nulla haberetur : Homo , obllv'io te cepìt tn- 
Jlìtutì tui • non bue tbas ^ fed ha:, %/itqui elegans 
hoc diverforlum . Qiiam multa et! am alia , fed non 
nifi ut tranfitus fint . Eam enim fpartam , quam 
naftus erat, quifque compfit eatenus & ornavit, 
quatenus non res poftulabat , fed induHria & in- 
genium abundans otio poterat ; & in arte quifque 
fua , tamquam id fummum effet & unum homi ni 
propofitum , eo pergere conatus eft , ut praedicari 
de fe poflet quod apud Plutarchum ( c ) eft a Ti- 
mone Phliafio de Zenone Eleate di£lum: 

A>. 
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A'[X(poT6poy\cÓT^if re f^tyx o-3-évos tfK xttxt^Kòv 
Z tfyCùVOS , TTXVTfJùy ÌTTl}\.iJTTOpOS . 

Omnia perjlringens Zeno difceptat , utraque 
Ex parte invìElus ^ fed non fallax . (a) 

Quafi vero differendi vis , qua pollebat ille , ipfa 
per fe magniim quid fit , non autem fit eatenus 
excolenda , quatenus utilis effe poteft acquirendac 
fapienti;e . 

Qfiam ergo prodefTet in priftinam communio- 
nem rcftitui fcientias I Quid? dixerit quifpiam : an 
eam proponis iyy,vK\oTrxiZiixv , fi ve illum difci* 
plinarum orbem , quem tantopere fapientes homi- 
nes improbamnt? ut dum omnia memoria & co- 
gitatione geftimus completi , nihil intelligamus ; 
dum univerfa perluftrandi ftudio tenemur , ufque 
vagemui* hofpites, nullumque domicilium certum 
habeamus ? Sane ubi animus in tam diverfa diflra- 
hitur, nufquam poteft confifterc , numquam ferio 
fecum ipfe recolere quae didicit ; ut paullatim di- 
fciplinis paullo difficilioribus ineptus evadat, quip- 
pe qui attenta? meditationi non fit idoneus . Quem 
fi fcopulum vitate etiam contìngeret , cui nimium 
de fe fperare concedat vita? brevitas, qua? tam angu- 
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fto confinio circumfcribitur , ut uni vix difcipli- 
nas fufficiat , ejufijue veflibulum vix ingrcflbs nos 
deferat ? 

At fi prudenter illa utamur , èyKVKho'rxiBtlx 
non contcmnendas utilitatis eft, & facile fe tucbi- 
tur ab iis, a ^uibus fejungi nnn polfe videtur , 
iiKommodis • nec erit quod ntmis exigiium vits 
curriculum incufemus, fi eam certa difcendi ratio- 
nc comparemus. Quot enim nos difciplinis annos 
dctrahimus vel prapoftero fiudiorum ordine , vel 
dum nimium in inanibus immoramur ? Sua fingu* 
lis debcntur tempora , fuus modus . Nam multa , 
quamquam negligenda non fint, unice tamen zfti- 
manda non fiint : per alia ingredimur , in aliis 
conquiefcimus . Sfcut enim in domiòut , qucmad* 
tnodum eleganfcr Philo Tudsus , (a ) veflibula 
funt ante januam , d?* urbes habent fuburbia fua , 
per quie aJeuntur^ fìc ante virtutem artei libe- 
rales fitte funt : nam hoc iter ad eam ejì . Quoniam 
igitur, ut Ariftotelis {b) utar verbis, eVi)to«vw»J- 
ci Ttòcrxi xì iVirwjixatJ d>\>f\xts , fcientite omnes 
inter fe communione quadam confoàatte funt j ex co 

ma* 
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magni vir judicìi colligi t , curandum effe ne (ìc 
unam aliquam fcientia; partem colamus , ut cctene 
negligantur. Cum vero omnibus accurate cogno» 
fcendis nen fufHciat vita hominum , fhidiorum 
tempora duas in partes difpefcit . Prius fibi ven- 
dicat generalis rerura omnium doclrina; alterum 
cxpofcit exquifita unius vd alterius fcientix cogni- 
tio . Vt generalem illam notitiam affequamur, 
duabus rebus opus eli , quarum prior eft ix , 
live ordo commodus , quo difciplinas fingulae Tuo 
& loco & tempore difcantur : oixlo enim omnia 
ne£lit , ut ex multis fiat unum. Quippe facilius 
unum, quam multa, tum percipimus, tum animo 
retincmus. Altera vero eft tenere modum in di- 
fciplinis tam variis . Modus autem is efto , ut 
communiora & vulgatiora omnes in omnibus fciant 
difciplinis. Quibus vero felix ingenium , & otii 
abunde , & do£lorum affatim ; bi ulterius etiam 
tcndant, totafque difciplinas faltcm kxt tVjTOjxvV 
cognofcant , fuperfluis folum minufvc utilibus de- 
cifis : al iter enim fcientis vel arti operam dabunt 
quibus illud ftudium eft gradus , aliter quibus eft 
apex. Poftea & illis, quos prius dicebamus , & 
hifce beatioribus certa eft difciplina infiftendum , 
cujus exquifitam fibi cognitionem proponese optent •. 
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Nobis exemplo eflè poterit vir clariffimus loan- 
ncs Clericus , qui ipfe de fe teftatur (a ) , fe ftu- 
diorum fuorum orbem tribus artibus circuiti feri pfif. 
fe, Humanioribus Litteris, Philofophia, & Theo- 
logia. Philofophiam ad confìrmandam Chrifliaiue 
religionis flabilitatem folidiffima adjumenta confer- 
re putat ; plurimum vero utilitatis ad animutn 
refte conformandum , morefque inftituendos ex lin- 
guarum, humaniorumque littcramm fludio percipi 
pofTe , fi quis cum eo philofophiae quoque (iu- 
dium conjungat’ cum, hac duce, quidquid in ve- 
teribus boni reperitur, id in noftros ufus transfer- 
re tufo liccat, quin eorum in errores imprudenter 
delabamur . Si linguarum , humaniorumque litte- 
rarum exercitationi philofophiaB ftudium ac theolo- 
giz adjungeretur , eo judice , plurimum adjumenti 
accederet ad Sacrz Scripturz & Ecclefiafticz hi- 
floriz explanationem ‘ & certis philofophiz legi- 
bus inftrufta mente , diftinftius de antiquis judi- 
cium ferri poffet j quid imitandum fugiendumve 
fit, quis intelligeret , certiorique ordine fuas co- 
gitationes difponeret. Verum Criticos, ait , ple- 
rumque grammaticis detineri nugis ; fzpius anti* 
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quorum errores / quam virtutes, admirari ; & in- 
dìgefhim cruditionis cumulum confufe congererc. 
Si philofophi theolc^iae quoque complefterentur 
principia , ut quod humanae rationi deeft , ex reve- 
latione petercnt , atque exempla de EccleflaRicis 
ac profànis auftoribus derivarent j fenfim pararent 
animos ac luce perfunderent in religionis negotio . 
Si denique theologi ad reftam philofophias truti- 
nam rationem compofuiflcnt , & fatis humaniores 
litteras didiciflcnt , ut Ecclefianicos profanofque 
fcriptores in qua fcripferunt lingua, non autem in 
interpretibus legerent ; rcvelationi rationem con- 
Ibciantes, decerptifque bine inde opibus atque or- 
namentis au£li , quid tandem , inquit , non pof- 
fent? Ai^umentorum pondus, ordinis perfpicuitas, 
omamentorum fplendor & illullrarent animos & 
•fuaviter caperent. 

Hinc ad reftam ftudiorum rationem inftituen- 
dam , & animum in fufeipienda dirigendum , nihil 
fieri poteft confultius, quam fi paucis univerfum 
feientiarum orbem deferibamus • ut uno intuita 
perluftremus fingulas , & quonam focietatis gradu 
aliz aliis conjungantur , difpiciamus . 
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UDINE. 

Nob. Sig. Mafieo Albini . 

Sig. Valentino Antivcri. 

Nob. Sig. Co. Antonio Antonini . 

Nob. e Rmo Monf. Carlo Co. Belgrado Canonico delU Me- 
tropolitana . 

Nob. Sig. Co. Gregorio Bertolini. 

Nob. Sig. Pietro Braida. 

Nob. e Rmo Monf. Pietro Bufolini Can. Penitenziere • - 
111. Sig. Gìambatifta Cargnelli Prof, di Medicina. 

Nob. Sig. Niccolò Cignoni. 

Nob. e Rmo Monf. Gio. Co. di Colloredo Can. della Me- 
tropolitana . 

Nob. Sig. Co. Livio Coloilìs. 

M. 111. Sig. Lorenzo Cora. 

M. 111. Sig. Giacomo del Dofe. 

Nob. Sig. Co. Antonio Dragoni . 

Nob. e Rmo Monf. Girolamo L'iftulario Can. della Metrop. 
Nob. e Rmo Monf. Francefco Co. Fiorio Propofto della Me- 
tropolit. 

Nob. Sig. Co. Carlo Frefchi. 

S. E. Rma Monf. Giangirolamo Gradenigo Arcivefcovo . 

Rmo Sig. Ab. D. Marcantonio Lorio. 

III. Sig. Dott. Felice Milfana. 

Nob. Sig. Co. Ab. Antonfaverio di Panigai . 

111. Sig. Carlo Paroni Prof, di Medicina. 

Nob. Sig. Ab. Luigi Pavona . 

Nob. Sig. Co. Afcanio Piccoli. 

M. 111. Sig. Valentino Pilofio. 

Nob. Sig. Co. Muzio di Inerzia « Brugnera. 

Nob. Sig. Co. Alfonfo di Prampero. 

Nob. e Rmo Monf. Giufeppe Co. de Rinaldis Prelato Dome- 
nico di S. Santità. 

Nob. 
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N*)b. Si^ Co. Niccolò Romano . ^ 

Nob. e Rmo Monf. Antonio Sabbatini Can. della Metrop. 

Nob. Sig. Co. Ricciardo Sbroglio . 

Nob. Sig. Ab. Antonio Simonetti. 

Nob. Sig. Co. Marzio di Topp»- , ,, ^ 

Nob. e Rmo Monf. Francefco Trento Can. della Mctr. 

Nob. Sig, Pietro Vannini. 

Nob. e Rmo Sig. Co. Federigo di Varmo Piev. di Tarccnto. 
Sig. Vattolo e Compagni Libra) ( per Copie i. ; 

Nob. e Rmo Monf. Claudio Vorai Primicerio della Metrop. 

VENEZIA. 

Nob. Sig. Girolamo Agazzi. 

111. Sig. Antonio Albieri . 

S. E. Sig. Aleffandro Albrizzi. 

111. Sig. Co. Giufeppe Alcaini . 

S. E. Sig. Co. Germanico Angaran . 

111. Sig. Antonio Gio. Angeli . - 

M. R. P. D. Vincenzo Gio. Ai^cli C. R. S. 

M. R. P. D* Giufeppe Arrigoni C. R. S. 

S. E. Sig. Giannantonio ^glioni. 

S. E. Sig. Tommafo Balbi di s. Niccolò . 

S. E. Signora Contarina Barbarigo . „ • • i jo pp 

Rmo P. M. Federigo Lauro Barbarigo Provinciale de PI. 

Min. Conventuali . 

Sig. Gio. Silveftro Barifan. 

S. E. Sig. Antonio Bafeggio. . 

Sig. Lorenzo Bafeggio Libraio ( per Copie j. ) 

Sig. Giufeppe Beati. ^ 

111. Sig. Ab. Antonio Bonicelli. 

S. E. Sig. Francefco Bragadin. 

111. Sig. Pietro Bruni. . 

Nob. Sig. Domenico Caliari Fantinclli. 

Ili Sig. Bartolommco Calvi . 

M. R. P. D. Federigo Carli C. R. S. 

111. Sig. Ab. Marco Cafati . 

S. E. Sig. Lunardo Cavalli. 

Nob. Sig. Ottavian Maria Celli. 

111. Sig. Ab. Giammaria Cepolino. 

S. E. Signora Margherita Manfrotto della Cnieia. 

Sig. Giufeppe Cornelio. . , '* 

S. E. Sig. Giambatifta Contarmi fu di s. Giammaria. 
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Nob. Sig. Sebaftiano Contarini . ' 

S. E. Signora Cecilia Grimani Coraer «- 

M. R. Sig. Ab. O. Agoftino Corrieri . ’’ 

111. Sig. GiambatiRa Cromer. 

III. Sig. Girolamo Erizzo . 

111. Sig. £>ott. Antonio Fantuzzi M. F. 

111. Sig. VincenA Ferro. 

Nob. Sig. Pietro Francefclii . 

M. R. P. D. Domenico Francefebini C R. S. 

Nob. Sig. Vettor Gabrieli . 

III. Sig. rominafo Gallino . 

M. R. P. D. Francefeo Gidoni C. R. S. Propollo della Sa- 
lute. 

M. R. Sig. D. Francefeo Giudice. 

S. E. Sig. Alvife Grimani . 

S. E. Sig. Giovanni Gritti. 

M. R. P. O. Giambatilla Larefe C. R. S. 

S. E. Signora Andriana Grimani Lin . 

Sig. Giambatilla Lombardo ( per Copie 4 . } 

M. R. P. Luigi Lombardo de’ Minimi. 

III. Sig. Giambatilla Lorio. 

111. Sig. Ab. Giovanni Lovifelli. 

111. Sig. Andrea Majer. 

Sig. Girolamo M-anto inl . 

IlL Sig. Collantino Maratci • 

111. Sig. Giacomo Marchetti. 

S. E. Sig. Silvio Martinengo. 

Nob. Sig. Marchefe Coflautino Maruzzi . 

Nob. Sig. March. Lambro Maruzzi . 

Nob. Sig. Co. Girolamo Mallini . 

111. Sig. Ab. Dott. Francefeo Milelì . 

S. E. Sig. Cav. Marcantonio Mocenigo. 

S. E. Sig. Alvife Molin . 

S. E. Sig. Alvife Morofini, 

Ili. Sig. Giufeppe Occioni. 

III. Sig. Ab. Antommaria Pazienza Segr. di S. E. Rma Monf. 

Patriarca ( per Copie 7 ) 

Sig. Francefeo Pezzi . 

Sig. Luigi Pianton. 

IlL Sig. Maffeo Pinelli . 

S. R Sig. Antonio Piovenc . 

M. R. P. D. Giacomo Quarti C. R. S. 

S. E. Sig. Antonio Ab. Redetti. 

S. F> 
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S. E. SIg. I r-incefco RedettI . 

111. Sig. Co. Antonio Revcdin. 

M. R. P. D. Lorenzo Rubbi C. R. S. , 

111. Sig. Ab. Antonio Barnaba Kuggeri. 

La Litveria della Salute . 

111. Sig. Niccolò Schiantarello . 

Rmo Sig. Ab. D. GiambatiRa Schioppalalba . 

111. Sig. Pietro Sesler . 

M. R. P. D. Gregorio Suardi C R. S. Rettore del Seminario 
Patriarcale . 

S. E. Signora Co. Felicita della Torre Taflis. 

Sig. Giorgio Vallili. 

S. E. Sig. Francefco Vendramin , 

Nob. Sig. Ottavio Vincenti Fofcarinl. 

S. E. Signora Lodovica Grimani Zaguri. 

111. Sig. Daniel Zanchi . 

S. E. Sig. Alvife Zen . 

S. E. Sig. Pietro Zen fu dei Proc. 

S. E. Sig. Girolamo Zorzi fu di s. Piero. 

M. R. P. D. Pierantonio Zorzi C. R. S. 

III. Sig. Pietro Zorzi . 

VERONA. 

Nob. Sig. Aleflàndro Cari! . 

M. R. P. D. Pietro Coflali Ch. Reg; 

Nob. Sig. Co. Batiila Fracanzani . 

Nob. Sig. Co. Giorgio Malmìgnati. 

S. E. Rma Monf. Giovanni Morolini Vefcovo, 

Nob. Sig. Scipione Nicbefola. 

Nob. Sig. Co. Andrea Nogarola . 

Nob. Sig. Matteo Padovani , 

M. R. Sig. D. Luigi liberti. 

Rmo Sig. D. Pietro Venini Prefetto del Seminario. 
lU. Sig. Dott. Luigi Villi . 

VICENZA. 

111. Sig. Pietro Cita . 

111. Sig. Dott. Cocchio. 

Rmo Sig. Dott. Giufep^ Creazzo Arcipr. di Barbarano . 
Nobc Sig. Co. GiambatiIU Fracanzani . 


M. R. 


M. R. P- D. Francefco Francefchini C. R. S. Rett. nella Mi- 
fericordia . 

M. R. P. M. Grandi Servita. 

Nob. Sig. Co. Giorgio Marchefmi 
Nob. Sig. Co. Giovanni Montanari . 

Nob. Sig. Co. Giarabatifta Muzani. 

Nob. Sig. Carlo l’izzetta. 

Nob. Sig. Co. Antommaria Porto. 

111. Sig. Ab. Provedi. 

Nob. Sig. March. Filippo Luigi Sale . 

111. Sig. Giovanni Scola. 

M. R. P. D. Francefco Sirmondi C. R. S. Rett. in S. Valen» 
tino . 

Nob. Sig. Co. Marcantonio Trillino . 

S. VITO DEL TAGLIAMENTO. 

Nob. Sig. Co. Afcanio Altan. 

Nob. Sig. Bernardino Bonifoli. 

111. Sig. Ab. Giacomo Francefchinis . 

Nob. Sig. Co. Antonio Roncali. 



ERRORI CORREZIONI . 


Pag. XVI. 1. 18. le quali v’an le quali incidentemente v* an 


19. 1. S. reità reità? 

41. L a4. Udine? Udine! 

<4. 1. 24. farlo farla 

134. 1. 9. Dio , che Dio ce 

1. 12. contengono; contengono; 
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Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Revilìone , ed 
Approvazione del P.F. do: Tonimcfo Maf- 
chevoni Inquifitor General del Santo Offizio di 
Venezia nel Libro intitolato Optre varie di 
Giacopo Steliini ec. Volume Primo MS. , non v’ 
eiTcr cofa alcuna contro la Santa Fede Cattoli- 
ca , c parimente per Atteflato del Segretario 
noliro , niente contro Principi , e buoni Co- 
ftumi , concediamo Licenza a Giovambatìfta 
Penada Stampator di Padova , che pofli effere 
Rampato , oRervando gli ordini in materia di 
Rampe, e prefentando le folite Copie alle Pub- 
bliche Librerie di Venezia , c di Padova ^ 

Dat. li 14. Marzo 1781. 

( Alvise Vallaresso Riformator . 

( Andrea Tron Cav. Proc. Riformat. 
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